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L'OBELISODDI TEODOSIO 


È scomparso l'antico 
splendore del Circo di 
Costantinopoli; nell’ Ip- 
podromo più non si con- 
tendono la vittoria le 
quadriglie dei verdi e 
degli azzurri; all'amplis- 
sima area, oblunga, a- 
perta, lunga 225 metri, 
larga 112, dove una volta 
sorgevano magnifici edi- 
fizi, e fra le due mete, 
innumeri statue, i turchi 
non conservarono che il 
nome: l'Ippodromo bi- 
zantino è diventato l' 4f= 
meldan (corso de' ca- 
valli) del turco, 

A ricordare l’ antica 
magnificenza resta unico 
e solo un obelisco di 
granito. È piuttosto pic- 
colo e i suoi geroglifici 
sono male eseguiti; ma 
quelle moli egiziane han- 
no sempre un non so che 
di venerando come il pae- 
se da cui vengono, ea que- 
sto obelisco poi si congiun- 
gono due nomi d'Impe- 
ratori: quello di Costan- 
tino che lo fece venire 
dall'Egitto, quello di Teo- 
dosio che lo eresse. Un 
epigramma nel piedestal- 
lo rammenta: il buon 
successo di Proclo, pre - 
fetto sotto Teodosio il 
Grande, nel far stare rit- 
to l'obelisco. 

Gli è attigua una co- 
lonna attortigliata di 
bronzo, la quale portava, 
giusta la leggenda, l’au- 
reo tripode di Delfi, e fu 
spezzata con un colpo 
d'ascia da Maometto II, 
cosicchè altro non è oggi 
che un miserando avanzo 
che si eleva dal suolo 
due metri, con l'estremità 
aperta e piena di rot- 
tami, 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA non man- 
cherà al debito suo verso la grande festa 
delle nazioni che s' apre al 1.°. maggio. 
Abbiamo già a Parigi corrispondenti ed 
artisti speciali. La parte italiana sarà 
specialmente illustrata. Molte delle opere 
che figureranno con onore a Parigi, sono 
già comparse in queste pagine ; citeremo 
per esempio fra i quadri: Ragion di 
Stato, di Didioni; Esopo, di Fontana 
Roberto ; La rivista dell'eredità, di Pa- 
gliano; Dispaccio al campo, di Cava- 
lié. Fra le slatue: L'Architettura (nel 
monumento Sada), di Monteverde; 
Franklin, di Monteverde; La guida 
in riposo, di Beliazzi; Tuffolina, di 
Tabacchi; La Peri, di Tabacchi; Amore 
accieca, di Barcaglia; Cola da Rienzi, 
di Borghi; 1l Pifferaro, di Emanueli ; 
La tentazione, di Cencelti. 

Ma molte altre e pregevolissime opere 
d'arte vedranno la luce per la prima volta. 
Già nel prossimo numero daremo il di- 
segno del nuovo capolavoro del Monte- 
VERDE, il monumento al conte Massari, 
oltre a un grandissimo panorama dell’E- 
sposizione che occuperà ben quattro pa- 
gine (fin d’ ora raccomandiamo ai lettori 
attenzione nel tagliare il prossimo nume- 
ro), e alle vedute di parecchi padiglioni. 
Essendo gli scrittori facili a promettere, 
non vi diciamo il nome di quelli che si 
sono impegnati a mandarci corrispon- 
denze dalla metropoli francese; ma ab- 
biamo la speranza di sorpassare anche 
per questo riguardo le ‘aspettative dei 
lettori. 


RIVISTA POLITICA. 


I Parlamenti tacciono per le vacanze pasqua- 
li; la diplomazia lavora da 15 giorni a tutto 
potere. Dopo che la circolare Salisbury mo- 
strò nell'Inghilterra quella fermezza di pro- 
positi che a lord Derby mancava; la circolare 
Gorciakoff' che accompagnava il memorandum 
russo, benchè non facesse fare un sol passo 
alla questione, parve mostrare col suo linguag- 
gio non irritato, non violento, che era ancor 
possibile, e forse desiderato , il negoziare, Il 
cancelliere russo concludeva col rimprove- 
rare l'Inghilterra. di fare una critica tutta 
negativa al trattato di S. Stefano; dopo aver 
detto tutto ciò che le spiaceva, era tempo di 
esporre quel che le piacesse, di fare le sue 
proposte. Questa tendenza a trattare isolata- 
mente, se trovò qualche favore a Vienna, non 
l'ha trovato a Londra; dove s'è continuato a 
dire: non è la tale o tal altra potenza, che 
deve risolvere la questione d'Oriente, è l'Eu- 
ropa intera. Tutte quelle potenze che hanno 
sottoseritto il trattato di Parigi del 1856 e 
quello di Londra del 1871, devono esaminare 
il trattato di S. Stefano, ed esaminarlo in tutta 
la sua integrità e con piena padronanza, 

La Germania è venuta in mezzo. La sua 
prima proposta di tenere una Conferenza pre- 
iminare fu tosto messa da parte, giacchè per 


la Conferenza si presenterebbero le stesse dif- 
ficoltà di procedura che per un Congresso. 
Allora il principe di Bismark pensò a girare 
quella difficoltà massima che rende la Russia 
contraria a subire la critica di un trat- 
tato ch’ essa ha concluso col nemico vinto, a 
mettere in questione tutt'i vantaggi ripor- 
tati. Perciò fu proposto che il Congresso 
non discuta il trattato di S. Stefano, bensì 
abbia ad esaminare i due trattati del 1856 e 
del 1871, per deliberare sulle modificazioni 
che possono esservi introdotte, prendendo in 
considerazione i fatti compiuti, e avendo ri- 
guardo agl'interessi europei. Questa nuova 
formula, non è dispiaciuta, a quanto pare, nè 
a Londra nè a Pietroburgo; ma tuttavia pri- 
ma di riunire un Congresso, dal quale potrebbe 
uscire la guerra; il gabinetto di Berlino sente 
la necessità di allontanare la causa di colli- 
sioni immediate. Fsso vorrebbe perciò che le 
truppe russe si ritirassero dalle vicinanze di 
Costantinopoli, e le navi inglesi dal mar di 
Marmara, Oltre che le questioni di disarmo 
simultaneo sono sempre d'indole assai delicata, 
qui si tratta di indicare fino a qual segno le 
forze rispettive devano retrocedere, poichè in 
entrambe le Potenze avversarie regna il so- 
spetto delle sorprese e dell'insidie. Le tratta- 
tive stesse che si proseguono paiono a molti 
un artifizio della Germania, per lasciar tempo 
alla Russia di guadagnarsi il favore dell’ Au- 
stria, mentre si trastulla l' Inghilterra. 

È vero per altro, che durando le trattative 
incerte, continuano certissimi gli armamenti, 
La Russia organizza una nuova leva, che si 
dice generale; occupa militarmente la Ru- 
menia fino alle porte di Bukarest; conclude 
un prestito di 50 milioni di rubli (mentre 
l'Austria ne contrae uno di 55 milioni di flo 
rini); e Totleben, l'espugnatore di Plewna, 
assunse Ja direzione delle cose militari da- 
vanti a Costantinopoli, che ogni giorno teme 
un colpo di mano. La Gran Bretagna accre- 
sce le sue forze nel Mediterraneo , chiama le 
truppe dall'India, fa pratiche di alleanza con 
la Svezia, proibisce l'uscita di torpedini dai 
suoi porti. 

Le due nemiche si combattono anco entro 
le mura del Serraglio, cercando a vicenda 
guadagnarsi l'animo del Sultano e dei suoi, 
ministri. Un cangiamento di gabinetto avve- 
nuto a Costantinopoli fu interpretato in senso 
favorevole alla Russia, che preme da vicino; 
ma altri dicono che il giorno che l'Inghilterra 
aprisse le ostilità, la Turchia tenterebbe la 
riscossa, il ché è molto probabile, se ne avrà 
la forza. 

Dell’ Austria si parla poco, giacchè quella 
potenza, secondo la natura sua, è sempre in- 
certissima. All'unione coll’ Inghilterra, essa 
mostra di preferire un'intelligenza diretta colla 
Russia, la quale pare le abbia già fatto una 
concessione riguardo ai confini della nuova 
Bulgaria. 

In Tessaglia è avvenuta una sospensione 
d'armi, grazie all'intervento inglese, 


Anco le cose interne della Russia e dell'In- 
ghilterra richiamano l’attenzione pubblica. A 
Mosca vi fu una sollevazione popolare in favore 
di alcuni prigionieri politici, e si dovette usare 
la forza. A Pietroburgo i giurati assolsero, il 12 
aprile, in mezzo agli applausi di una udienza 
scelta, la donna che aveva tentato il 24 gen- 
naio di assassinare il gen. Trepoff, direttore 
della polizia russa. Questa giovane eroina, Vera 
Sassuliteh, non ha che 27 anni; e non ne aveva 
che 17 quando cominciò il giro delle ‘carceri 
senza aver commesso alcun delitto, senza es- 
sere mai interrogata. L'avere veduto così da 
vicino la barbarie con: cui i prigionieri politici 
sono trattati, le diede l'idea di vendicarli, e 
quando seppe la crudeltà con cui quel 'Trepoff 
aveva fatto flagellare colle verghe un prigio- 
niero, Bogoluboff, perchè non gli aveva cavato | 


il berretto in una sua visita al carcere, pensò 
che « l'oltraggio fatto alla dignità umana non 
poteva restare impunito ». Questo processo ri- 
velò tutto l'arbitrio e la crudeltà che regna 
nella polizia russa, ed anco l’irritazione che 
cova nel popolo. All' uscire assolta dal tribu- 
nale, Vera fu oggetto d'una ovazione, che con- 
dusse ad un conflitto; vi furono morti e feriti, 
Nella mischia, l'eroina scomparve. Si crede 
che fosse rapita dalla polizia; altri sperano 
che siasi nascosta în luogo sicuro. 

In Inghilterra la questione egonomica s'ag- 
giunge alla questione politica. L'attività in- 
dustriale è molto scossa ; il lavoro è scemato 
@ si hanno scioperi imponenti, non più per- 
chè gli operai vogliano aumentato il loro sa- 
lario, ma perchè i padroni vogliono dimi- 
nuirlo. Nelle filature del Lancashire gli ope- 
rai si rassegnavano alla diminuzione del 5 00; 
ma i fabbricanti richiedono il 10 010, assicu- 
rando che anche così lavoreranno in perdita, 
Per conseguenza ben 30,000 operai filatori, — 
un esercito! — si misero in isciopero; e i 
fabbricanti si diedero al 20ck-0%/, cioè chiusero 
le fabbriche, — enon domandavano di meglio. 

Abbiamo già riferito l'assassinio di lord Lei- 
trim. Se quest'atto era feroce, più feroce ancora 
fula persecuzione al suo cadavere. Se l’ uomo 
era odiatissimo ed odiosissimo, solo dei selvaggi 
potevano commettere la scena che avvenne 
il 10 aprile a Dublino, — non più in campa- 
gna, ma nella capitale dell'Irlanda. Il corteo 
funebre fu fischiato, la bara fu presa a sas- 
sate e si voleva rapirla, fu necessaria la forza 
per permettere l'entrata nel cimitero, e que- 
sto non avvenne che dopo mezz’ ora di lotta, 
Il figlio di lord Leitrim offri 250,000 franchi, 
il governo 12,000, il tribunale altri 25,000 a 
chi scoprirà gli assassini. Ma nessuno li ha 
denunziati. Speriamo che per un pezzo gli 
inglesi non ci rinfacceranno più il brigantag- 
gio siciliano. 

Da noi, le condizioni de' comuni di Firenze, 
di Napoli, di Ancona sono l'oggetto principale 
dell’ attenzione pubblica. I tre consigli comu- 
nali sono disciolti ; ma solo per Napoli il governo 
prese una deliberazione, mandandovi il Bar- 
goni a prefetto e il deputato Varé a commis- 
sario regio. Il commissariato di Iirenze fu 
proposto ad un gran numero di persone di 
tutti i colori, ma nessuno ha volut6 accettare 
fin qui. — A Palermo, messo a riposo il Ma- 
lusardi, fu mandato a prefetto un deputato, il 
Corte, già colonnello garibaldino, che accettò, 
a patto di aver seco a comandante militare il 
generale Emilio Pallavicino, quegli che fece 
Garibaldi prigioniero ad Aspromonte. Il con- 
trasto riesce ancor più piccante, allorchè si 
vede il Corte chiamare alla questura di Pa- 
lermo, gli uomini che vi erano sotto il Gerra, 
ultimo prefetto di parte moderata. — A Roma 
infine, il marchese Caracciolo di Bellà, che 
diede un ultimo segno di incapacità in una 
seduta scandalosa di quel Consiglio provin- 
ciale, fu sostituito dal Gravina, che a Napoli 
mostrò tanta fermezza di carattere di fronte 
al duca di San Donato. 

La Camera si è prorogata il 15 aprile fino 
al 1° di maggio, dopo aver votato il trattato 
con la Francia e la tariffa doganale generale. 
La ‘proposta del Minghetti di abolire il dazio 
di importazione dei cereali, — ben più grave, 
egli disse, che il macinato, — non fu adottata, 
| perchè le condizioni finanziarie sotto i mini- 
steri di sinistra non han fatto che peggiorare. 
Anco l'aumento arbitrario del prezzo dei ta- 
bacchi, ha, a quanto si narra, diminuito gli 
introiti. 

Il re Umberto ha donato un milione sulla 
lista civile per il monumento a Vittorio Em4- 
nuele che deve erigersi a Torino. Quanto Î 
monumento di Roma, il ministero ha nomina! 
una commissione, 

(24 aprile) 
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CONVERSAZIONE 


A MONTECITORIO. 


Il bel disegno del signor_Paolocci, al quale 
ILLUSTRAZIONE dà oggi il posto d'onore, rap- 
presenta. nel ristretto spazio di due pagine 
tutto un mondo — il mondo parlamentare, 
come lo chiamerebbe il professore, ora mini- 
stro, De Sanctis. È un mondo complicato, im- 
picciato, pieno di rigori, e per ritrovarcisi, 
per indovinarne tutti i piccoli misteri e seru- 
tarne i più nascosti cantucci non è inutile un 
po' di pilota pratico. Se le gentili lettrici del- 
l'ILLUSTRAZIONE me lo permettono, io mi as- 
sumerei volontieri il piacevole incarico di con- 
durle a spasso per questo mondo parlamentare, 
del quale il signor. Paolocci ha tracciato la 
carta. 

Io ho il solo merito di averci perduto in 
quel mondo una lunghissima serie di ore che 
messe insieme fanno una bella somma di tempo 
perso, di avere studiato le abitudini degli in- 
digeni e degli immigrati, di conoscerne la 
lingua... generalmente cattiva; d'essere in- 
somma un pilota ignorante ma pratico. È 
quel che ci vuole. 


Dr 
I filosofi ricercatori di coincidenze storiche 
potranno forse dedurre qualche conseguenza 
dall'essere il palazzo della Camera dei deputati 
edificato sopra le rovine di un anfiteatro ro- 
mano. Meno male quando sulle rovine si rie- 
difiea qualche cosa di solido e di grandioso 
come questo fabbricato. L'esempio uon mi par 
profittevole per i moderni abitanti del luogo, 
pronti a demolire, ma non egualmente felici 
he' loro progetti d'istauratio ab imis fun- 
damentis, 

Innocenzo X, un papa celebre per essersi 
fatto menar per il naso da donna Olimpia Pam- 
philj sua cognata, dette l'ordine al Bernini di 
costruire il palazzo, ma poi sopraffatto dall’a- 
varizia lo lasciò a mezzo. Innocenzo XII lo 
fece terminare cinquant'anni dopo dall'archi- 
tetto Carlo Fontana e vi raccolse i tribunali 
civili di Roma, sparsi fino a quell’ epoca per 
la città in residenze poco decenti. Un papa 
tanto tenero per gli avvocati non può aver- 
si avuto a male dell'uso cui è stato moder- 
namente destinato il palazzo, chiamato anche 
Curia Imnocenziana dal nome del fondatore. 

Dopo la ristaurazione del 1815 furono riuniti 
a Montecitorio i tribunali criminali e civili e 
la direzione generale di Polizia. Gli uni e l’altra 
vi sono rimasti fino alle 1l'ant. del 20 set- 
tembre 1870. Dove ora impera S. E. l’ onore- 
vole cav. Domenico Farini, imperava allora 
monsignor Randi, governatore di Roma. Qui 
V'erano le carceri di custodia, e per dove ora 
si entra nella tribuna pubblica, si entrava nel 
così detto guardiolo, il.violon dei francesi, nel 
quale più d’un giovanotto romano in voce di 
liberale passava spesso la notte, benedicendo 
ai gendarmi ed a monsignor Governatore. Qui 
si venivano a vidimare i passaporti, entrando 
dall'ingresso della piazzetta della Missione, ora 
destinato alle sale ‘di ricevimento, e molti di 
quelli che oggi entrano baldi e pettoruti per 

. la gran porta, dal 1861 al 1870 entrarono umil- 
mente per questa piccola, salutando con de- 
ferenza i gendarmi del papa, e nascondendo 
con sollecitudine la medaglia di deputato ita- 
liano per non aver seccature. 

L'onorevole Francesco Cucchi quando entra 
in palazzo deve ricordarsi sempre che nel 1867, 
dopo l'affare della caserma Serristori, usci da 
questo palazzo l'ordine d’arrestarlo, L'aneddoto 
non è molto noto e val la pena di raccontarlo. 
Nermato dai gendarmi pontificii sul Corso, 
l'onorevole Cucchi, richiesto del passaporto, 

Spose essere egli il signor Belinzaghi, ban- 

lere di Milano, aver lasciato per dimenti» 

inza il passaporto all'albergo della Minerva, 
egarli ad andare con lui, se volevano, nella 


stessa carrozza a prenderlo. Dicendo tutte 
queste bugie, l'onorevole Cucchi era in appa- 
renza tanto tranquillo che i gendarmi lo cre- 
dettero, L'onorevole Cucchi corse in cerca di 
amici a' quali riuscì di nasconderlo. I gendar- 
mi andarono allà Minerva... e rimasero con 
tanto di naso, 
aa 

Sarebbe inutile dire per quali e quante mani 
d'architetti, dopo il 20 settembre, passasse 
questo palazzo prima di diventare quello che 
è oggi; quali atroci colori gli venissero inflitti, 
poi cancellati per unanime ed indignata voce 
di popolo. La storia ha già registrato ne'suoi 
libroni come il 24 novembre 1871 la volta di 
cartone dell'aula risuonasse della voce robu- 
sta del glorioso re Vittorio Emanuele che di- 
ceva al suo popolo: « A Roma ci siamo e ci 
resteremo, > 

Questa sola memoria basterebbe a consa- 
crare il luogo. Ma l'aula fu più d’ una volta 
disegnata e descritta in queste colonne: il pal- 
co scenico lo conosciamo abbastanza; andia- 
mo a mettere il naso dietro le quinte. 


Quei signori lassù sono gli abituali frequen- 
tatori della tribuna della stampa. Mi affretto 
a dire che questa abitudine è la conseguenza 
di un obbligo non volontario. 

Nessun uomo si esporrebbe volontariamente 
a un supplizio di questo genere. Non vi no- 
mino quei signori ad uno ad uno: non vi dico 
che il primo è il signor Arbib direttore della 
Libertà; il secondo, Ugo del Fanfulla; il terzo, 
l'avv. Ferro della Gazzella Ufficiale, segre- 
tario infaticabile dell'Associazione della stam- 
pa.... e via discorrendo, perchè fra quei si- 
gnori ho degli amici intimi, troppo intimi per- 
chè io possa decentemente occuparmi de'fatti 
loro. 

Si sale alla tribuna della stampa per una 
scaletta prima indecente, poi indecentissima, 
che non so perchè, mi rammenta sempre il 
primo atto della Fernanda. In cima, sopra 
un pianerottolo dove non si possono rigirare 
comodamente quattro persone, una porta a 
cristalli opachi si apre sulla tribuna più grande 
e più rumorosa, sorvegliata dall’usciere il più 
tormentato di quanti bevono, mangiano e ve- 
ston panni a spese della Camera dei deputati. 
Questo povero diavolo, contro del quale si sfo- 
gano in fondo all'anno tanti cattivi umori, si 
chiama Gaetano; si è chiamato sempre Gae- 
tano; tutti lo chiamano semplicemente Gaetano. 

I battibecchi dell'aula trovano quassù un 
eco fedele e costante. Nelle occasioni solenni, 
quando da una parte all’ altra della Camera 
volano quelle certe paroline melate che hanno 
tutta l’aria dell'insolenza detta con garbo, 
nella tribuna della stampa si scambiano spesso 
fra vicini parole anche meno parlamentari. 
Ma dopo dieci minuti i due avversari vanno 
nella stanza attigua a fumare insieme una si- 
garetta o a bere un bicchiere d'acqua inzuc- 
cherata, La tribuna è un terreno neutro, nel 
quale si trovano gomito a gomito la Ragione 
e la Voce della Verità, il Dovere e il Fan= 
fulla, la Nazione e la Gazzetta d'Italia. Fe- 
nomeno da notarsi: la repubblica în /ier? 0e- 
cupa un estremità della tribuna; la monarchia 
conservatrice occupa l’altra estremità, ma le 
relazioni sono più cordiali fra i rappresentanti 
delle due estremità che non lo siano fra loro 
e quelli de’ partiti di mezzo. 

Una signora, la White-Mario, ha il suo po 
sto all’ estrema sinistra. della tribuna della 
stampa. Una volta, fino a Gue anni sono, c'era 
anehe un prete. Ma il povero don Medicina è 
andato all'altro mondo dove gli saranno per 
lo meno risparmiate le burle quotidiane e non 
sempre graziose de’suoi colleghi della stampa. 


Da 
Quando un provinciale vuol vedere il « si- 


gnor deputato » del suo collegio s' inoltra ti- 


mido e circospetto nella piazzeita della Mis- 
sione, ed entra nella penombra di una grande 
anticamera. Due 0 tre commessi con tanto di 
nastro tricolore al braccio gli domandano 
quasi sempre di buona grazia chi cerca e gli 
porgono un pezzo di carta bigia, nel quale è 
stampato — coi nomi in bianco — che « il si- 
gnor Tizio desidera di conferire col deputato 
Sempronio. » Il provinciale scrive in bella ca- 
ligrafia il proprio nome e quello del deputato 
e lo consegna al commesso che gli ispira mag- 
gior confidenza. La carta bigia, dopo essere 
passata per tre o quattro mani, arriva in quelle 
di uno degli uscieri dell'aula. L’usciere la gin- 
gilla un poco, guarda se il deputato c’è e si 
decide a portarla, Se è imminente una vota- 
zione od un battibecco, se parla un oratore 
di quelli che si stanno a sentire, se il depu- 
tato ha da scrivere molte lettere, se final- 
mente il richiedente è un povero diavolo, non 
elettore, od elettore non influente venuto a 
Koma per sbrigar qualche affare, l’ onorevole 
dà un'occhiata a quel pezzo di carta, poi una 
rivoltata di spalle. 

L'usciere capisce a volo, ripiglia il pezzo 
di carta, lo rimanda per la stessa trafila fino 
all'anticamera, ed il povero diavolo si sente 
rispondere un sonoro « non c'è ». Se invece 
si tratta di un. elettore influente, l'onorevole 
deputato lascia volentieri un discorso a mezzo, 
ed allora il fortunato visitatore vien fatto 
passare subito dalla sala d'aspetto alle sale di 
ricevimento, vaste, spaziose, un po’ berniniane 
nell'addobbo, forse per deferenza al primo ar- 
chitetto del palazzo, e nelle quali dalla mat- 
tina alla sera brulica una folla varia e di- 
versa di elettori, colonnelli, avvocati, agenti 
di cambio, possidenti, canonici, dame... e pe- 
dine. Perchè la donnetta.... illegale entra senza 
punto spavento in questo palazzo a cercare 
un legislatore per chiedergli un biglietto della 
tribuna per le signore o per altri motivi più 
complicati. Il legislatore, un tantino seccato, 
si fa vedere Subito per evitare il male mag- 
giore di parecchie visite ripetute. 

Una volta l'ingresso dalle sale di ricevi- 
mento era da una porticina accanto alla gran 
porta in piazza Montecitorio. I maligni so- 
stengono che sia stato cambiato, perchè certe 
visite, è meglio, come diceva Don Marzio, ri- 
ceverle « dalla porticina di dietro. » 


DO 


Se un deputato — scusate l'ipotesi — entra 
alla Camera ignorante, e n'’esce, dopo una 
legislatura, come c'è entrato, non è colpa dav- 
vero della mancanza di libri. La biblioteca 
della Camera è una delle più belle e ricche 
di Roma; probabilmente la più ricca di pub- 
blicazioni moderne di materia politica. Una 
volta un certo numero di onorevoli ci passa- 
vano le intiere giornate; ora il loro numero 
è diminuito: o studiano a casa, o avevano già 
studiato prima d' essere eletti. 

Una volta non era neppure difficile ad un 
profano non sconosciuto l’ottenere dalla pre- 
sidenza un permesso speciale per frequentare 
la biblioteca della Camera. Ora questo per- 
messo si concede più raramente forse perchè 
più raramente si chiede: ma questa non è 
ragione sufficiente per supporre che gli amici 
delle presidenze recenti siano familiari coi li- 
bri meno degli amici delle presidenze passate. 

La bduvette è in un angolo semi-oscuro a 
sinistra, salita la prima branca del gran sca- 
lone. È un gran banco coperto di marmo ed 
ha tutto l'aspetto dell'American dar. Come 
al bar vi manca il mezzo di sedere, quindi i 
frequentatori arrivano, bevono, partono. 

Quel corridoio scuro, lungo il quale son di- 
sposti i ganci per attaccare pastrani e cappelli, 
gira tutto intorno al ballatoio superiore del- 
l'aula. È basso e malissimo illuminato ; quindi 
non vi si trattiene nessuno. 

Invece i deputati, durante le sedute noiose, 
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o prima della seduta, sì trattengono in una specie di anticamera dell'aula, detta la « sala dei passi perduti », e in 
due corridori eguali al primo e al secondo piano che traversano il palazzo in senso parallelo a quello della fac- 
> ciata. Tanto su che giù è lecito fumare e a chi se lo fosse dimenticato lo rammentano certe [fiammelle 
= di gas infisse nel muro allo scopo evidente di accendere il sigaro. 
oa La sala de’ passi perduti ed il corridoio son belli a vedersi dopo una seduta tumultuosa o durante 
una crisi ministeriale. Dopo un battibecco le stizze vanno a sbollire in quella sala prima 
di uscire all'aria aperta: là si scambia fra' contendenti qualche volta una stretta di 
mano, qualche volta un codicillo alle insolenze già dette in pubblico e natural. 
mente più violento di quelle. 
Durante una crisi tutti vengono naturalmente a cercar notizie a Monte- 
citorio. Quei tali profondamente convinti che almeno un segretariato 
glielo devono venire ad offrire, si stabiliseono in permanenza a 
Montecitorio, in una -di queste - gallerie di passaggio, per essere 
in vista e risparmiare inutili passeggiate al messaggiero di 
chi è incaricato della formazione del gabinetto. Il preconiz- 
zato a qualche portafoglio, appena entra qui dentro, è 
circondato, corteggiato, assalito dalle domande; la- 
sciato poi improvvisamente in un deserto cantuc- 
3a cio se vien la notizia che ministro non sarà più 
dA lui, Tizio, ma Cajo. E allora la corrente fa 
5 mulinello intorno a Cajo, e Quintilio comin- 
cia a sperare di essere fatto segretario 
generale perchè un giorno dimenò col 
cucchiaino l'acqua inzuccherata, men- 
tre il futuro ministro dimostrava 
con « calde ma sentite parole » 
la necessità di abolire il mi- 
nistero al quale ora viene 
chiamato « dalla fiducia 
del Re, » 


n j i La grande sala, nella 
i. quale qualche volta 
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L'AGRICOLTURA, affresco di E. Pagliano, nella galleria vÎ E (Disegno del signor cOn): o settanta persone, 


si riunisce la maggio- 
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Pai Da 


tudoliti su cavablo malata 


Roma, — LA SOCIETÀ PROTETTRICE DROLI ANIMALI (schizzi del signor Paolocci}e 


da 
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IL SUPPLIZIO DI UFFICIALI POLACCHI AL SERVIZIO TURCO. (Dallo schizzo di un testimonio oculare a Bazardgik). 
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che tante d'accordo e non più se ne possono 
oramai mettere insieme nelle occasioni solenni. 
L'on. Crispi destinò questa sala a galleria di 
ritratti de' presidenti delle assemblee nazio- 
nali, nelle quali si è cooperato all'unità della 
patria, La raccolta non è ancora completa. 

Le sale di lettura e scrittura sono a primo 
piano ed a terreno. Quelle a terreno, le più 
comode, sono le più frequentate anche dagli 
ex-deputati. Nelle occasioni di crisi sono una 
succursalé per dare sfogo ai curiosi. 

Su quelle gran tavole coperte di panno verde 
i deputati scrivono a casa, scrivono agli elet- 
tori, serivono magari i propri elogi ai gior- 
nali. Nella sala di scrittura al pian terreno, 
davanti all’ ufficio postale interno della Ca- 
mera, l'on. Nicotera scrisse ultimamente nella 
sua bella prosa la parafrasi della favola della 
volpe, la ‘quale vedendo che l'uva-presidenza 
era troppo alta per l'amco Pessina — dichiarò 
non esser l'uva ancora matura. Non saprei 
garantire che in queste sale non si cooperi 
qualche volta all'incremento della letteratura 
nazionale. Forse qualche volta Martini, Bar- 
rili, Cavallotti, De Renzis han preso la penna 
e tirato giù una pagina di romanzo o qual- 
che martelliano: è molto più probabile che 
l'on. Carbonelli abbia scritto qui la sua ce- 
lebre relazione sulla pesca. 


* 
eo 

L'usciere maggiore è stato inventato dal- 
l'on. Crispi: la democrazia doveva natural- 
mente creare una distinzione anche fra gli 
uscieri del Parlamento. Comparve un bel giorno 
con la sua catena al collo dorata, invece che 
inargentata come tutti gli altri, e con un pic» 
colo galloncino d'oro sopra le manopole della 
giubba. Era un bell' uomo grigio, colorito in 
faccia, con una gran barba, di statura ercu- 
lea: accompagnava fedelmente l'onorevole pre- 
sidente d'allora ed obbediva ad ogni suo cenno. 
Suppongo che il suo fosse un officio d'impor- 
tanza politica, perchè l’usciere maggiore del- 
l'on, Crispi dopo la caduta del protettore è 
quasi scomparso, almeno dall'aula. 

Rimangono pronti ad ogni cenno i soliti 
uscieri, colla catena d’argento, molti de'quali 
sono nella Camera da anni ed anni, comparse 
mute, ma non inattive, del gran dramma epico 
del risorgimento nazionale, attenti e fedeli 
alle proprie abitudini e alle proprie idee. Il 

da venticinque anni, non si può dir siede, 
ma sta in piedi a sinistra, ed è pronto a' cenni 
dell'on. Depretis, come il Raviola non ab- 
bandona la destra neppur nelle avversità ed 
ascolta con amorevole deferenza quanto gli 
dice l'on. Sella. 

Dopo gli uscieri vengono i commessi, senza 
catena, e che rimangono presso il banco della 
presidenza e gli ingressi dell'aula, essendo ri- 
servato solamente agli uscieri il poter circo- 
lare nell’emiciclo e salire le scalette che di- 
vidono gli otto settori fra loro. Molti de'com- 
messi sono decorati delle medaglie commemo- 
rative, qualcuno della medaglia al valore, e le 
portano tutti i giorni sul petto. 

Oltre gli uscieri e i commessi, vi sono nel- 
l'aula due staffieri, incaricati di un solo uf- 
ficio, quello di portare colla guida di un usciere 
acqua e zuechero agli oratori. Quest’ acqua 
e zucchero è quasi sempre il segnale di un 
discorso lunghetto, e quando spunta fuori lo 
staffiere per portarla ad un oratore noioso, 
per la tribuna della stampa, qualche volta an- 
che per l'aula, rumoreggia un sordo grugnito. 

Gli staffieri hannonellecircostanze usuali una 
livrea' verde ed oro con pantaloni corti di vel. 
luto e calze bianche. Ora, essendo la Camera 
in lutto, son tutti vestiti di nero, con calze 
nere. Nella tribuna della stampa li hanno bat- 
tezzati per mertî. « Ecco il merlo » vuol 
dire che la temuta acqua con lo zucchero si 
avvicina. " 


Quando erano presidenti gli onorevoli Mari 
e Biancheri, essi entravano nell'aula come mor- 
tali qualunque e s'andavano a sedere sul seg- 
giolone presidenziale senz' altre formalità. 

L'on. Crispi, sempre in omaggio ai principii 
democratici, introdusse il costume di entrare 
nell'aula dalla scala grande di destra, prece- 
duto dall' usciere maggiore cui consegnava il 
cappello e seguito da altri due uscieri. Gli al- 
tri si schieravano sul suo passaggio: non si 
suonavano tamburi, perchè il generale Ricotti 
li aveva già aboliti da un pezzo. 

Ora S. E. il cav. Domenico Farini continua 
a fare il suo ingresso dalla scala di destra 
ma con minore solennità. 


Siamo alla fine di una seduta tempestosa. 
Sono le sette; i lumi sono accesi da un pezzo. 
S'è finita dopo otto giorni la discussione di 
un progetto di legge, contro del quale c’è stata 
una opposizione accanita. L'ora di pranzo è 
già passata: l'appetito è grandissimo e gene- 
rale, l'ansietà non è minore. I deputati hanno 
chiuso i loro cassetti, sono scesi tutti nell’ e- 
miciclo ; molti per non perder tempo si son già 
fatte dare dall'usciere le palline per metterle 
nelle due urne. Son tutti impazienti. 

Perchè l'onorevole Pissavini non comincia 
ancora l'appello ?.. Un momento; il presidente 
annunzia una.... due.... tre domande d' interro- 
gazione. Non si finirà dunque più oggi.... Oh 
finalmente! l'onorevole Pissavini ha chiamato 
«Abignente ».... i deputati si precipitano nello 
stretto passaggio della tribuna a rischio di 
ficcarsi scambievolmente un gomito nello sto- 
maco. Fermi... una grande scampanellata.... 
il presidente, col piglio il più severo possibile, 
invita i deputati a presentarsi alle, urne per 
ordine d'alfabeto. Gli onorevoli Zeppa, Zizzi e 
Zuccaro son desolati: dovranno aspettare an- 
cora venti minuti. 

Finalmente « la seduta è finita. » Andiamo 
fuori anche noi. I deputati si affrettano a 
prendere i loro cappelli, i loro pastrani ed 
uscire. Fuori, davanti la porta, ci sono dei ca- 
pannelli di curiosi, un due o trecento persone 
che voglion vedere come è fatto l' onorevole 
Minghetti, come cammina l'onorevole Lanza. 
A sinistra della porta aspettano due o tre 
carrozze di rimessa per i signori ministri; e 
la victoria elegante o il andau severo di qual- 
che deputato o di qualche ambasciatore! che 
ha assistito alla discussione. Una fila di dotti, 
mal trattenute dalle grida di una sola guardia 
municipale, stanno li in disparte, spiando un 
cenno di bastone o d'ombrello per precipitarsi 
di galoppo addosso ai loro avventori. 

Intanto si tolgono le sentinelle; la gente 
scema, il rumore diminuisce, e dopo dieci mi- 
nuti la piazza è completamente tranquilla, 


Ma non si può lasciare Montecitorio senza 
aver dato un'occhiata a-qualche tipo dell'aula 
e delle tribune. 

Quello già lo conoscono tutti: rigido, stec- 
chito, vestito sempre di mero con la testa 
squadrata e pulita come un ginocchio, contor- 
nata dietro da uh festone di capelli arricciati 
in su, è S. E. il cavaliere Giovanni Lanza. E 
quell'altro vestito sempre di nero, e sempre 
inguantato, è pure un gran democratico, l’o- 
norevole Agostino Bertani, medico e fabbbi- 
cante di Concime Ligure. Quel giovane irre- 
quieto che si sarà già alzato e rimesso a se- 
dere lassù su' banchi di sinistra una ventina 
di volte, è l'onorevole Cavallotti, detto A/c#- 
Vbiade, Ghe espressione da poeta angelico c' è 
nella fisonomia dell'onorevole Minghetti ; quel- 
l'uomo sì non deve avere nel suo tempera- 


mento neppure un bricciolo d'odio nè di ran. 
core. Correnti, sprofondato negli ozii Mauri- 
ziani, si vede oramai molto raramente alla 
Camera; è molto assiduo invece l’ onorevole 
Visconti Venosta, sempre giovane, sempre 
elegante, con i suoi due piedi n /erza. Una 
cosa sola ha cambiato in lui: aveva tempo 
fa una piccola chierica della larghezza d'un 
soldo in cima alla testa; ora è diventata 
grande quasi quanto una sottocoppa. L’ono- 
revole Brin anche lui non avrà più un ca- 
pello fra pochi mesi: in quest' aula spira un 
vento poco favorevole alle folte capigliature. 
Se ne guardi l'onorevole Saint Bon che con- 
serva ancora intatti i suoi biondi capelli ed 
il ricco onore del mento, come lo chiamavano 
una volta. Volete vedere un fenomeno? guar- 
date l'onorevole Pianciani; sempre capelluto 
e sempre nero come un ala di corvo... uhm! 
Avrà settant'anni ed è svelto come un gio- 
vanetto. 

Un'occhiata alle tribune e poi basta, Quella 
del pubblico non merita di perder tempo: è 
sempre piena di sfaccendati e di curiosi vol- 
gari; affollatissima poi quando piove o fa 
freddo e non si può stare a ciondolare in 
piazza Colonna. Quella de’ militari è spesso 
semi-yuota: sÎ riempie quando si discute il 
bilancio della guerra o qualche altra legge 
importante per l’ esercito o per la marina. Si 
riempie d'ufficiali, perchè i soldati già prefe- 
riscono un quinto in qualche osteria a un 
discorso dell’ onorevole Mezzanotte... e non 
hanno torto. 

Nella tribuna riservata degli uomini ci 
vanno quelli che vengono alla seduta sul se- 
rio, per sentire, per « istruirsi; » ci vanno i 
provinciali, gli elettori di quali il deputato 
offre spontaneamente un biglietto. Se l’ elet- 
tore è accompagnato dalla dolce metà, biso- 
gna separarsi per un momento. Il deputato 
accompagna gentilmente l'elettrice nella tri- 
buna delle signore, da dove d'altronde ella 
può vedere, magari parlare con lo sposo di- 
letto. Nella tribuna delle signore c'è sempre 
gente: i deputati, i quali abitano a Roma 
provvisoriamente in camereammobiliate usano, 
affezionarsi con qualche biglietto Ja padrona 
di casa. Essa poi distribuisce i biglietti alle 
amiche e qualche volta si organizzano delle 
gite di piacere per venire a vedere a Monte 
‘Citorio il deputato della « Sora Lalla » o della 
« Sora Teta, » 

Le signore della fashion, se non hanno un 
pretesto per andare nella tribuna della corte 
o in quella diplomatica, vanno in quelle della 
presidenza. Queste tribune accolgono spesso 
‘anche le mogli dei deputati condannate dai 


poco clementi riti a venire a sentire un 
loro disco) preferirebbero una pas- 


seggiata al cio o a Villa Borghese, ma 
pure per amoroso sacrificio si adattano a 
prendere posto alle 2 nella tribuna, aspettando 
un discorso pronunziato qualche volta alle 
sei, qualche volta interrotto dai rumori della 
Camera, qualche volta rimesso alla seduta 
seguente. E quelle povere signore aspettano 
ansiose, cogli occhi fissi sul banco del marito, 
seccate di trovarsi lì in mezzo a gente sco- 
nosciuta, paurose del successo oratorio di un 
marito che in conversazione non sa dire quat- 
tro parole, e mandano facilmente a farsi bene- 
dire, Camera, politica, e sistema parlamentare. 

Dio voglia che le lettrici dell'IL1,usTRAZIONE 
non abbiano da fare altrettanto dopo aver 
letto questa chiacchierata... 


Se la leggeranno, 
Ugo PESCI. 
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LE NOSTRE INCISIONI 


SOIALOJA E CABIANCA. 


Diamo oggi due ritratti, promessi da un 
pezzo, e che l’ abbondanza di materia, l’in- 
calzare di altre morti illustri, e le difficoltà 
delle ricerche ci han fatto ritardare si a lungo. 
Ci sarebbe parso una mancanza l' ometterli; 
poichè, come qualche gentile lettore ci av- 
verte, chi conserverà l'imagine dei nostri uo- 
mini illustri se non li conserva il nostro gior- 
nale? Dell' economista italiano fu già data la 
biografia nel precedente volume; del poeta 
vicentino fu parlato in questo a pag. 70 e 86. 

Sullo Scialoja ci piace aggiungere alcune 
parole che gli dedicò Ruggero Bonghi: 

« Scrittore elegante, economista acuto e pro- 
fondo, oratore di prima riga, uomo di Stato 
d'intera rettitudine, di grande coraggio, di 
percezione pronta e giustissima, fedele seguace 
di libertà negli ordini economici e politici, 
ostinato nemico d'ogni abuso o licenza, 0 ve- 
nisse d'in su o prorompesse d'in giù, non 
volgare in nulla, anzi inclinato a cercare nuove 
idee e nuovi indirizzi, pur temperandoli con. 
molta prudenza e sagacia di condotta; ar- 
dente di animo, ma non meno alieno dagli 
sdegni ed incapace degli odii di parte che si- 
curo amico degli amici suoi, e fermo nella via 
politica da principio prescelta, Antonio Scialoja, 
chi lo ritraesse bene, sarebbe modello eccel- 
lente d'una vita pubblica perpetuamente ope- 
rosa, ed in ogni suo momento grandemente 
utile al paese, nel quale s'è svolta e com- 
piuta.... 

Costretto ne’ suoi ultimi anni ad andare 
esule volontario in Egitto per rifare la sua 
salute affralita e stanca, dette al Cairo lo spet- 
tacolo insolito d'un forestiero, che, venuto in 
molto favore del principe, non ne trasse nes- 
sun protitto per sè; ed una volta persuaso di 
non poter fare il bene in un paese, in cui 
ogni corruttela aveva gittate troppo profonde 
radici, ritornò, colle mani pure e con sicura 
coscienza, in Italia. Già vicino alla tomba, 
manteneva ancora giovanile il cuore e la 
‘mente; e le ultime parole, che si sono sentite 
di lui, sono state, come le prime, parole di 
fede nella scienza e nel progresso civile. 

Iddio gli ha dato un grande conforto; il solo 
forse davvero grande d'una vita così trava- 
gliata. Una moglie amorosissima ha lenito i 
suoi molti dolori, e non s'è mai, per nessuna 
sventura, allontanata dal fianco di lui; e la 
virtù dei genitori ha avuto il compenso mag- 
giore che poteva sperare, in figliuoli che sono 
degni per ingegno e virtù del nome del padre. 
Questa certezza ha potuto rendergli meno 
amara una dipartita ancor prematura! » 


LA SOCIETA' ZOOFILA ROMANA. 

Una volta a Roma, capitale del papato, non 
sì fondavano che compagnie sanfediste, nelle 
quali i « fratelli » col cappuccio calato sulla 
fronte, biascicavano preghiere; oggi a Roma, 
capitale del regno d' Italia, vanno mano mano 
sorgendo quelle istituzi le meglio sono 
atte a maggiormente educare e ad ingentilire 
l'animo del popolo. n 
queste nuove istituzioni la Società Zoo- 
ontra sempre più la simpatia del pub- 
blico, ed oramai appartengono ad essa rag- 
guardevolissimi personaggi. Essa esercita il suo 
apostolato non curandosi del cinismo. di taluni, 
e sa che dapertutto, ma specialmente a Roma, 
assuefare i giovani ad essere buoni colle be- 
stie, « vale come gettare un seme nel tenero 
cuore perchè germogli a beneficio dell'uomo. » 
Son Aiee lesaggie parole dette nell'ultima as- 
semblea dal senatore conte Luigi ‘Torelli, pre- 
sidente della Società Romana, e che si trova 
sempre pronto a dare il nome e l'opera ad 
ognì buona istituzione. Il valtellinese che nelle 
cinque giornate di Milano piantava sulla gue 
glia del Duomo trale fucilate degli austriaci 
la bandiera tricolore, conserva sempre il foco 
e l’attività giovanile: lui a fondare l' ossa- 
Tio di S. Martino, a promover le casse postali 
di risparmio, a presieder le Società della Croce 
Rossa, ed eccolo ancora a Roma, nella sala della 
Zoofila, a proteggervi i cani vaganti e i magri 
ronzini de poco umani céocciari. Questo sog- 
getto ha fornito argomento ad un leggiadro 
schizzo del nostro Paolocci. 


L'AGRICOLTURA. 

Per chi non conosce Milano, diremo che questo 
è uno dei quattro affreschi delle testate lateralì 
della Galleria Vittorio Emanuele; gli altri tre 
sono l'Ar/e di Raffaele Casnedi, la Scienza 
di Angelo Pietrasanta, l'Industria di Batto- 
lameo Giuliano. 

L'Agricottura, di mano di.Eleuterio Paglia- 
no, è una vigorosa donna, vestita come tante 
altre figure simboliche di lunga tunica e d'un 
manto. Ai piedi ha riuniti degli strumenti agri- 
coli, in una mano ha un falciuolo, coll’ altra 
si appoggia ad un gran ramo di albero, La 
testa coronata di pampini e fiori, di spighe e 
di grappoli, s' alza su un collo ben piantato 
sopra due spalle robuste ed ha l' espressione 
serena; l'atteggiamento della persona è quello 
del riposo di chi è forte. Le pieghe si affal- 
dano con naturalezza, tutta la figura spicca 
nettamente sul fondo d' oro e indica un pen- 
nello sicuro, un ingegno sciolto, idee chiare. 
È da desiderarsi che d'accordo cogli artisti si cer- 
chi un mezzo per riparare quegli affreschi dalle 
cause di deperimento che si possono eliminare. 

Non si può dire che Ja grande altezza e la 
molta luce rendano sbiadita la pittura, 0 pic- 
cole le proporzioni della figura, ma l’azione 
dell'acqua e dei cangiamenti rapidi di tempe- 
ratura e quella forse delle lenticine del ve- 
tro quando il sole batte sulla tettoja, guastano 
rapidamente quei dipinti e tolgono* loro ‘ogni 
effetto ed ogni vivezza. Merita perciò conser- 
varne la memoria, come fa l'ILLUSTRAZIONI 

IL DIRITTO DI PASSAGGIO, 

Una leggenda della Zelanda racconta: « Una 
giovane volendo maritarsi, malgrado l'opposi- 
zione della sua propria matrigna, s' intese col 
suo futuro sposo per fuggire dalla casa paterna, 
Una carrozza li aspettava a poca distanza. 
Quando vi furono saliti, i cavalli presero il 
galoppo, poi rallentarono la corsa. La vettura 
passò sopra un ponte di legno, che si ruppe 
sotto di essi, e i due fidanzati caddero nell'acqua 
affogandosi abbracciati. Prima di morire il 
giovane gridò: Aiuto! ZuZp! » 

Viene da 7/u/p oppure da Zoule, che appunto 
significa « ponte di legno, ».il nome di noe 
che si dà a una bizzarra usanza la quale anco- 
ra oggi esiste nel grazioso villaggio zelandese 
di Niewland e in altri villaggi di quei dintorni? 
Forse viene dall'uno e dall'altro, forse in questa 
usanza, come in tutte le cose di questo mondo, 
c'è un po' di fantasia e un po' di realtà, un 
po' di accenno al semplice ponte di legno e un 
po’ di ricordo del giovane innamorato della 
leggenda. Certo è che la consuetudine vuole 
che quando una coppia di fidanzati, al ritorno 
dalla Aermessa, passa suun ponte, la conta- 
dinella paghi al suo compagno il « diritto di 
passaggio » con un tenero bacio dato e ricam- 
biato. È l'argomento del bel quadro di Dillens, 
uno dei migliori pittori viventi dell'Olanda. 

I POLAGOHI APPIOCATI, 

Al principio della guerra le simpatie di buo 
na parte dei liberali d' Europa erano per la 
Russia, che andava, a liberare i popoli d'O- 
riente; a guerra finita queste simpatie di- 
minuirono_d' assai, e cause implelenti verso 
ne sono specialmente il contegno della Russia 
la Rumenia e l'estremo supplizio inflitto ad 
alcuni polacchi al servizio della Turchia, Que- 
st'ultimo fatto, convien dire, fu di molto esa- 
gerato: si narrò dapprima che i polacchi ap- 
piccati nella Bulgaria e nella Tracia fossero 
moltissimi, si assicurò che erano innocentis- 
simi uomini, e si soggiunse che non potevano 
nemmeno considerarsi ribelli alla Russia per- 
chè sudditi austriaci. I polacchi della Galizia, 
naturalmente furono i più accaniti nel solle- 
vare la questione, e se ne occupò la loro Dieta 
e interpellanze vennero. mosse dai deputati 
galliziani al Parlamento*di Vienna. Appurati 
i fatti, la maggior parte de’ casi si dimostrò 
essere frutto della fantasia, 6 si seppe che i 
pochi giustiziati erano veramente sudditi russi 
e, ciò che più importa, che parecchi avevano ap- 
partenuto a quella « gendarmeria di appiccato- 
ri» che Langiewicz aveva sguinzagliato nella 
Polonia e che di ogni palo e di ogni ramo d’al- 
bero aveva fatto una forca per i russi sbandati. 
Anche così ridotto, entro ai confini del ver 
il fatto rimane abbastanza doloroso, ei vinci- 
tori di tante battaglie avrebbero ben potuto 
risparmiarsi l’onta d'una crudele vendetta. 
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LA GAMBA DI GIOVANNINO 


RACCONTO. 


To non avevo nulla di serio da rimproverare 
all'Adele.,... 

(Prego il lettore di credere che non sono io, 
autore, che parlo; in quanto a me, quest'Adele 
non la ho conosciuta nemmeno di vista. Parla 
il signor Roberto Cefali, dottore in legge e 
possidente, marito della signora Adele). 

To non avevo nulla di serio da rimprove- 
rare all'Adele; l'Adele non aveva nulla di se- 
rio da rimproverare a me, ma non potevamo 
soffrirci. Ossia, bisogna esser giusti, ero io che 
non potevo soffrir lei; l’ Adele era così flem- 
matica da non esser nemmeno capace di una 
vigorosa antipatia. Discorrendone co’miei ami- 
ci, io la chiamavo Poggiapiano, non già per- 
chè la credessi fragile, Dio guardi, ma per- 
chè nel moversi, nell'aprir bocca, la mi aveva 
sempre l’aria d'una persona che ha paura di 
romper qualche cosa. 

Confesso ch'éro un giovane alquanto leg-. 
gero; mero ammogliato spensieratamente e 
adesso mi atteggiavo a vittima del matrimo- 
nio. Alla mia età, col mio ingegno (scusate 
la modestia), col mio titolo di dottore în u2ro- 
que, con una discreta sostanza, con un'indi- 
pendenza assoluta (chè pur troppo i miei ge- 
nitori eran morti da un pezzo) avrei potuto 
far la prima figura nel mondo, senza quella 
benedetta consorte che non aveva un filo 
d'ideale. Basti dire che, durante la luna di 
miele, quando avevo l'ingenuità di leggerle i 
miei versi, non ci fu mai caso di strapparle 
un grido d'ammirazione, Non vorrei che que- 
sta fosse stata la prima origine della mia an- 
tipatia. Si dice sempre: Cherches la femme, 
Io direi: cercar la donna va benissimo, ma 
non è male cercar la ragione delle cose an- 
che nella vanità umana. Vanità ferita, vanità 
soddisfatta, ecco la sorgente di tanti amori e 
di tanti odi. Come vedete, diventando vecchio, 
son diventato filosofo. 

Insomma era difficile trovare un connubio 
più annoiato del nostro. Quand' eravamo in- 
sieme, l’Adele ed io, ci si sbadigliava in faccia 
ch'era un piacere a vederci. L'arrivo di Gio- 
vannino non cambiò questa situazione inte- 
ressante; tutt'altro. L’Adele volle esser la balia 
del suo bambino, si fece camera a parte du- 
rante il tempo dell'allattazione, e poi non si 
provò nessun bisogno di tornar alle prime abi- 
tudini. ‘Tocca a lei a parlare, — dicevo io 
nella mia sapienza, mentre cercavo fra le 
quinte del teatro numerose distrazioni al mio 
talamo solitario. Ma l’Adele non parlava; oh 
sÌ, era dura più d'un macigno. Come la mag- 
gior parte delle mogli virtuose, le bastava 
d'avere un figliuolo, 

Bisogna confessare che Adele amava il suo 
Giovannino e ne aveva grandissima cura; gli 
era sempre intorno a lisciarlo, a mutarlo di 
biancheria, a farlo saltellare sulle ginocchia, 
A me pareva ch’ella giocasse alle bambole, 
To nutrivo per mio figlio un affetto pieno di 
dignità; ero un uomo troppo Superiore alle 
svenevolezze. I grandi sacrifizi, le grandi virtù, 
quelle le capivo benissimo e mi ci sentivo 
adattato... ma il secolo è tanto prosaico! E 
sì che Giovannino cresceva bene; a tre anni 
e mezzo era bello, vispo, un vero bocciuolo di 
rosa che avrebbe fatto la delizia d'un uomo 
più serio di me. Ma io gli badavo poco; an= 
che quel bimbo, poveretto, mi pareva com- 
plice dell’ esaurimento della mia fantasia. NÉ 
egli mi faceva troppe feste; non aveva in bocca 
che la sua mamma. Con l’Adele ci bisticciam- 
mo appunto a proposito di Giovannino, nè 
ricordo nemmeno®perchè, tanto la ragione era 
futile. Una parola tira dietro l’altra. — La 
bella vita che si fa insieme! — disse l’Adele, — 


nino della Stamp: 


CAMERA DEI DEPUTATI 
TRIBUNA PER GLI UOMINI 


I 


Nemo del 
Daputal 


COST 
LLATÙ® 


A MONTECITORIO, schizzi dal vero di D. Paolocci, 


282 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E allora ognuno se ne vada dalla sua parte, 
— risposi. — Oh quanto a me, — ella sog- 
giunse. — Io colsi la palla al balzo e spiat- 
tellai la mia idea di separazione; ella divenne 
un po' pallida, ma quando seppe che tutto si 
compirebbe in silenzio e che le avrei lasciato 
Giovannino fino a dodici anni, senz' altro ob- 
bligo che di mandarlo da me quindici giorni 
ogni sei mesi, concluse che, forse, per me, era 
meglio così. Io compii il suo pensiero. — Me- 
glio per tutti e due. — Poi continuai; — Bi- 
sognerà scrivere a tuo padre che ti venga a 
prendere, — Gli scriverò io stessa domani. 
— Non occorre dirgli tutto. — No, certo, gli 
dispiacerebbe, — Si trova un pretesto. La tua 
salute... il bisogno d'un po' d'aria nativa... 
anche a Giovannino il cambiamento farà ben 

— Oh, Giovannino non può star meglio di così. 
— Non importa, son cose che si dicono... Una 
volta arrivati, a grado a grado, si mettono 
le faccende in chiaro. 

Ella non rispose, ma parve persuasa delle 
mie osservazioni. Io uscii leggero come una 
piuma. Ero sul punto di riacquistar la mia 
libertà, e pensavo al miglior modo di usarne. 
Ormai m'era concesso tutto fuorchè prender 
moglie. E questa impossibilità non m'era af- 
fatto sgradevole. Del resto, io non intendevo 
certo di nasconder la mia posizione; non ero 
poi un furfante a questo segno. Ma lo ripeto; 
l'essenziale era l' esser libero. La presenza di 
Adele, che, a parlar sinceramente, era tutt'al- 
tro che brutta, mi tagliava i nervi e le ali. 
Fatalità! 

I miei amici, tutti scapoli, si congratularono 
meco della mia risoluzione. A questa bisognava 
venirci; quando non si sta bene insieme il 
meglio è dividersi, — fu la profonda sentenza 
d'un dottorino in filosofia ch'era il Solone 
della brigata. Poi ognuno disse la sua. Il più 
vecchio tra noi aveva trentadue anni; io, 
ammogliato con un figlio, non ne avevo che 
ventisette. M"ero sposato a ventidue anni e 
mezzo, prima ancora d'aver compiuto gli studi 
universitari. Si può dar di peggio? — A quel- 
l'età non si è responsabili delle proprie azioni, 
— disse il nostro sapiente. — Verissimo, non 
sì è responsabili. 

La mia coscienza era tranquilla, il mio spi- 
rito era elastico come non era stato da un 
pezzo. Voglio esser sincero; quella sera ‘si 
sturò una bottiglia di sciampagna in onore 
della mia emancipazione, si bevette a’ miei 
futuri trionfi letterari. Chi poteva dubitare di 
questi trionfi? Gli altri, forse; io no sicura- 
mente. 

Ero uscito di casa subito dopo desinare; 
rientrai a notte avanzata. Con mio grande 
stupore mia moglie mi venne incontro. 

— Giovannino è caduto, — diss'ella, — e 
ha riportato una terribile: contusione a un 
ginocchio. 

— Caduto? Come?... Dio buono!... I bimbi... 
si sa... bisogna avere un' po' d' attenzione. 

— Non ne ha colpa nessuno, — ella rispose 
calma ma seria. — Chiamai subito il medico, 

— Soliti casi. Bastava un bagno d' arnica, 

— Non è vero... Il medico dice che biso- 
gna star a vedere... 

— Ohl... I medi 

— Ha fatto una fasciatura e tornerà do- 
mattina, 

— Roba da nulla... Perchè stai alzata 

— Perchè quel benedetto bimbo non s'è 
quietato un momento... Sentilo come strilla, 
Vado di là... Vuoi vederlo? 

— Adesso mi pare inutile... Lo vedrò do- 
manì. 

E mi ritirai nella mia camera ch'era all'an- 
golo opposto dell'appartamento. Ne chiusi bene 
i due usci in modo da non sentir rumore di 
sorta, e dopo essermi spogliato, mi cacciai 
sotto le coperte. 

— Le donne! + riflettei tra me, — fanno 


un chiasso d'inferno per ogni bazzecola. E i | 


| medici pretian olio sul fuoco.... Tutto per darsi 
aria d'importanza, tutto per tirar acqua al 
proprio mulino... Il mondo è pieno'd'egoisti. 

Stirai le braccia voluttuosamente, mi accon- 
ciai meglio il guanciale sotto la testa, e non 
istetti molto ad addormentarmi, persuasissimo 
di tre cose: primo, che Giovannino non s'era 
fatto quasi niente; secondo, che l'Adele aveva 
esagerato il male apposta per darmi noia; 
terzo, che io ero la sola persona savia ed 
equanime della famiglia. 

La mattina, alzatomi abbastanza tardi, mi 
recai nella camera di Giovannino, dove mia 
moglie aveva vegliato tutta la notte. Giovan- 
nino si lamentava sommessamente, ma era 
rosso in viso, e aveva un po' di febbre. 

Il medico esaminò la gamba, ch'era tutta 
gonfia intorno al ginocchio, e ordinò 1' appli 
cazione delle sanguisugho. 

— C'è frattura? — io chiesi, 

— Frattura, no.... 

— Quando non c'è frattura... — diss'io gra- 
vemente. 

— Oh! — rispose il dottore. — Ci son con- 
tusioni peggiori delle fratture. 

— Che strambo gusto hanno i medici di 
metter le pulci nell'orecchio! — io pensai. 

Ad ogni modo, finchè non ci si vedeva 
chiaro, non era possibile scrivere a mio suo- 
cero che venisse a prendersi l’Adele. 

E Giovannino non migliorava punto, Era 


sempre gonfio, non poteva appoggiar la gamba 
in terra; non poteva muoversi senza provare 
uno spasimo, Avvezzo com'era a correre 0 a 
saltar tutto il giorno, doveva essere una gran 
pena pel povero piccino quello starsene duro 
stecchito nel letto o sul canapè, Pochi giorni 
avevano bastato a fargli perdere i suoi rosei 
colori, a infossargli le guancie, a illanguidire 
i suoi occhi vivi e lucenti. L' Adele non si 
moveva più dal suo fianco, faceva di tutto 
per tenerlo allegro, e ogni volta ch'io uscivo 
mi diceva: + Porta dei balocchi nuovi a Gio- 
vanuino. — E lo diceva come la cosa più na- 
turale del mondo, come se fosse proprio un 
obbligo per me di andar in persona nei ne- 
gozi di giuocattoli, e come se tra me e lei 
non si fosse ormai d'accordo di separarci. Dal 
canto mio, che dovevo fare? Comperavo i ba- 
locchi in onta alle grasse risate de'miei amici. 
Altro che l' emancipazione! Questa malattia 
di Giovannino era pure un brutto contrat- 
tempo. 

La cosa andava in lungo. Il medico curante 
desiderò un consulto, e chiamammo uno tra 
più distinti chirurghi del paese, il quale, dopo 
molti preamboli, concluse che s'era formato 
un tumore, che il bambino doveva aver ten- 
denze linfatiche, che occorreva per lo meno 
una cura lunga, e altre allegrezze consimili, 

Da quel momento la gamba del povero Gio- 
vannino fu martoriata in tutte le maniere. 
Empiastri, vescicanti, tagli, injezioni caustiche, 
ogni mattina c'era una nuova tortura. 

Era uno strazio superiore alle mie forze, 
tantochè, quando veniva il dottore, io sentivo 
un bisogno prepotente di prender aria. Mia 
moglie, beata lei, col suo carattere flemmatico 
poteva assistere alla medicatura, tener ferma 
la gamba del povero malato, e meritarsi il 
titolo d'infermiera modello. Quand'io, ch' ero 
addolorato davvero delle sofferenze dei bam- 
bino, lasciavo scapparmi dal labbro due o tre 
imprecazioni, ella trovava ancora il modo di 
sorridere e di dire: che ci si guadagna a pren- 
dersela con la Provvidenza? 

Del resto io non mi meravigliavo della sua 
calma, ma della sua robustezza fisica. A primo 
aspetto, la si sarebbe giudicata piuttosto una 
donna gracile, ma conveniva pur ch’ella avesse 
una fibra d'acciaio per non ammalarsi ve- 
gliando quasi tutte le notti, e standosene sem- 
pre chiusa fra quattro muri. Ero molto più 
patito io che pure mi coricavo regolarmente 


ogni sera e passavo fuori di casa la maggior 


parte della giornata. Questione di tempera- 
mento, di nervi; mia moglie non aveva nervi, 

Erano passate quattro settimane dacchè 
Giovannino s'era fatto male alla gamba, e il 
nefasto tumore che gli si era formato non 
accennava menomamente a guarire, I due me- 
dici alla cura si mostravano un po' imbarazzati 
a rispondere alle nostre interrogazioni; spe- 
ravano che tutto sarebbe finito bene, ma do- 
veyano convenire che la cosa tirava assai in 
lungo, e che s' erano manifestate delle com- 
plicazioni inattese. Su un milione di cadute 
che fanno i bimbi, appena una porta simili 
conseguenze. Questo colpo di fortuna era toc- 
cato a noi. 

L'Adele, seria ma tranquilla, espresse il de- 
siderio di sentire un terzo parere. Questa volta 
si ricorse a un chirurgo celeberrimo d' un'al- 
tra città, uno di quegli omenoni le cui pa- 
role valgon tant' oro. E lo dico senza me- 
tafora. 

Egli esaminò per un'ora buona la gamba 
di Giovannino, toccando, premendo, introdu- 
cendo la sonda senza misericordia. Giovannino 
avrebbe fatto pietà ai sassi. Io sudavo freddo 
e dovetti uscir di camera a tre riprese. Mia 
moglie, tenendo strette le mani del povero 
martire, non faceva un movimento, non di- 
ceva una parola. Aveva gli ‘occhi asciutti, le 
labbra inchiodate. 

Dopo l'esame locale vi fu l’ esame generale 
che parve dar risultati soddisfacenti. Malgrado 
le sue tendenze linfatiche, Giovannino era ro- 
bustissimo. I tre medici si ritirarono in un 
angolo della camera a conferir tra loro; poi 
suggerirono d'accordo una nuova cura. — Se 
non riuscirà nemmen questa — disse il dot- 
tor Allinori, ch'era l'ultimo chiamato. 

— Allora? — chiese mia moglie con un 
filo di voce, È 

— Allora sarà necessario pensare a qual- 
cos'altro — soggiunse il chirurgo senza spie- 
garsi di più. 

Quand'egli s'accomiatò, io lo seguii nell’an- 
dito, gli misi in mano un biglietto di Banca 
di grosso taglio, e susurrai: — Ebbene? 

— Eh, si fa un altro esperimento... 

— Ma non crede che se ne verrà a capo? 

— Speriamo di si.... Se no bisognerà pren- 
dere un partito estremo... 

— Quale? b 

— Oh!... Adesso è inutile... Se ne fiparle- 
rebbe... 

— No, dica, dica... Quale partito? 

Il dottor Allinori abbassò la voce, 

— L'amputazione, La 

S' intese un grido represso. Era mia moglie. 
Ella ci era venuta dietro in punta di piedi, e 
perchè l'andito era bujo, aveva potuto avvici- 
narsi inavvertita e sentir la terribile parola 
pronunziata dal dottore. 

— Signora, signora, — disse costpi dolente 
dell'accaduto. — Non si sgomenti.... Sono even- 
tualità remote... Noi medici dobbiamo preve- 
der tutti i casi. 

L'Adele si era già ricomposta. 

-— Lo so, — ella rispose. — Ma ternerà, non 
è vero? 

Si stabili che il dottor Allinori sarebbe tor- 
nato di li a quindici giorni. E intanto si sperò 
nella nuova cura, 

L'idea dell'amputazione era orribile, Io non 
riuscivo nemmeno a concepire quel demonietto 
di Giovannino senza una gamba. E dire che 
quelle sue belle coscie di rosa e di latte, que' 
suoi polpacci sodi erano il grande orgoglio di 
sua madre, la quale, appena capitava un co- 
noscente, non sapeva far di meglio che alzare 
il gonnellino del bimbo e magnificarne le forme 
piene e rotonde. Tutte cose ch'io avevo ap- 
prezzate poco finchè Giovannino era sano, ma 
che apprezzavo moltissimo oggi che la fata- 
lità veniva a colpir così crudelmente la po- 
vera creaturina. Sì, lo confesso, ora soltanto 
cominciavo a provar davvero il sentimento 
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della paternità; la gamba di Giovannino m'ap- | 


parteneva; io non dovevo permettere che il 
ferro d'un chirurgo la tagliasse. E cercavo di 
tirar dalla mia parte mia moglie, di strapparle 
una feroce, una decisiva protesta contro la 
barbarie che si tramava a nostro danno, Ella 
si contentava di rispondere: — Speriamo che 
non ce ne sia bisogno. 

Giovannino non soffriva sempre. Egli aveva 
i suoi lucidi intervalli, in cui rideva, scher- 
zava come una volta. Avevamo fatto fare ap- 
posta per lui una carrozzetta a molle, da ti- 
rarsi a mano, ch'era una maraviglia. E quando 
il tempo era bello, lo si conduceva in giardino 
e anche fuori di casa, ed egli beveva avida- 
mente l’aria libera e il sole, e si deliziava nel 
profumo dei fiori e nel volo capriccioso delle 
farfalle, egli che, fino a poco tempo ad- 
dietro, era una farfalla ed un fiore. Bisognava 
tenerlo fermo sul sedile, perch’ egli, dimenti- 
cando il suo male, avrebbe voluto ogni mo- 
mento saltar giù e mettersi a correre come 
facevano gli altri fanciulli. O perchè doveva 
egli esser diverso dagli altri fanciulli? Del 
resto, egli non aveva alcuna coscienza della 
gravità del suo stato. Calcolava sempre di al- 
‘zarsi domani, di tornar domani quello ch'era 
una volta. La sua mamma secondava queste 
fantasie; io, quand'ero presente a tali discorsi, 
duravo fatica a frenar le lagrime. Allorchè la 
bambinaia era stanca di tirar la carrozza, 
Adele ch'era la sola ad aver autorità sul pic- 
colo malato e che doveva quindi stargli sem- 
pre a fianco per impedir ch'egli si movesse, 
mi diceva: — Roberto, mettiti un po’ tu al 
posto della Lisa. — Io obbedivo, e principiavo 
a far confidenza con mio figlio. Era pur bello 
Giovannino! Il vento scompigliava sulla sua 
candida fronte i suoi ricciolini biondi, e tin- 
geva in rosa le sue guancie pallide. Gli occhi 
perdevano per un istante la loro espressione 
di sofferenza e riacquistavano un raggio del- 
l'antica luce. [ suoi braccetti sottili si agi- 
tavano con voluttà e le sue manine battevano 
una contro l’altra, 

— Com'è bello! — esclamai un giorno da- 
vanti all’ Adele, pra 

—. 0h! — ella rispose. — Adesso? — E le 
sue pupille s'inumidirono e parvero guardar 
nel passato, 

Ella intendeva dire: — Una volta era bello! 

E io una volta ci badavo appena! 

Ogni mattina, anche quando non veniva 
alcuno dei dottori, l'Adele medicava la gamba 
del bimbo, ed ella si disimpegnava dell'ufficio 
delicato con una sicurezza, con una calma, con 
una sollecitudine ammirabili. Si sarebbe detto 
ch'ella fosse vissuta dieci anni in un ospitale 
come assistente chirurgica. Era innegabile; 
mia' moglie aveva le sue buone qualità, ed era 
per lo meno strano ch'io volessi separarmi da 
una donna simile, mentre tanti mariti... ba- 
sta... Ma d'altra parte, c'era quella bene- 
detta incompatibilità di carattere. E poi la 
separazione era desiderata dall’ Adele quanto 
da mel... Beninteso che non si poteva pensar- 
ci finchè durava la malattia di Giovannino, 
Quand'egli fosse guarito, sarebbe stata altra 
cosa.... Ma se non fosse guarito ?... Era un'idea 
ch’io respingevo da mo, ma che tornava ine- 
sorabilmente ad angosciarmi.... Se non fosse 
guarito?... Certo allora la separazione sarebbe 
stata ancora più facile; che vincolo avrebbe 
tenuti stretti l' Adele e me?... Se non fosse 
guarito?... Oh! Era orribile! 

To che non mi sentivo in grado di star pre- 
sente alla medicatura, domandavo sempre al- 
l'Adele: — Dunque? — Ma pur troppo nè da 
lei, nè dai medici mi riusciva ottenere una 
risposta favorevole. 

La nuova visita del dottor Allinori ebbe un 
risultato sconfortantissimo. 

— Pur troppo non c'è nessun miglioramen- 
to, — egli disse, rispondendo agli sguardi an- | 


siosi dell’Adele e di me. E tentennò il capo edi. 
scorse sottovoce co' suoi colleghi., | >. 

— Si può aspettare ancora un poco, — egli 
concluse prendendomi da parte. — Chi saf... 
La natura fa miracoli... Ma se il miracolo non 
viene, è inutile, bisogna ricorrere all’ ultimo 
mezzo che suggerisce la scienza. 

Gli altri assentirono. 

— L'amputazione! = esclamai. La tremenda 
parola m'abbruciava la lingua e io attorcigliavo 
rabbiosamente il fazzoletto intorno alle dita. 

Mia moglie non tardò a raggiungerci, Ella 
aveva indovinato tutto. Mi pose la mano sulla 
spalla, e bisbigliò: 

— Coraggio! 

Era lei che faceva coraggio a me! 

— Urgenza vera non ce n'è, — riprese il 
dottor Allinori. — Ma non bisogna attender 
che il male sia eccessivamente progredito, se 
non si vuol trovare il corpo esausto di forz 
Io devo esser qui di nuovo verso la fine della 
ventura settimana, e allora... 

— Sono poi sicuri di salvarlo con l'ampu- 
tazione? — interruppe mia moglie con voce 
più ferma di quella che avrei avuto io. 

— La sicurezza assoluta non si ha mai, ma 
si può avere una sicurezza relativa... Se il 
bambino non fosse robusto, se tutti i suoi vi- 
sceri non fossero sani, se il male che gli si è 
manifestato non avesse avuto una causa trau- 
matica, confesso che non oserei consigliar 
questa prova... che è seria... Ma insomma, 
nel caso nostro, un sessanta per cento di pro- 
babilità favorevoli ci deve pur essere. 

— Un sessanta per cento! — diss'io cupa- 
mente. — E gli altri quaranta? 

— Caro avvocato, — ripigliò il dottore, — 
siamo in burrasca e non dobbiamo farci illu- 
sioni... Un sessanta per cento di probabilità 
favorevoli val meglio che un novantanove per 
cento di probabilità sfavorevoli. 

— Dunque non c' è altra uscita? — chiesi 
di nuovo con l'angoscia nell'anima. 

— Se in otto o dieci giorni non nasce una 
crisi benefica, non ne vedo altra, — replicò 
il dottore. — Almeno questo è il mio parere. 
Che ne dicono i miei colleghi? 

I suoi colleghi dicevano quello che diceva 
lui. Parevan due pappagalli. 

Non ne potevo più e uscii dalla camera, 
mentre mia moglie ripeteva al dottore Alli- 
nori : 

— Dunque lei tornerà nella settimana ventura? 

Nella giornata colsi un momento in cui Gio- 
vannino dormiva per parlare a quattrocchi 
con l’Adele. 

— No, no, — dissi, — i medici possono pre- 
dicar finchè vogliono, noi non dobbiamo la- 
sciar tagliare la gamba a Giovannino. Farne 
uno storpio, farne un infelice.... no, no, non lo 
dobbiamo assolutamente. 

— Ma se ci muore? 

— Sarà una disgrazia, sarà una disgrazia 
immensa, ma non avremo commesso una bar- 
bari Non lo avremo sacrificato al nostro 
egoismo... 

— Roberto! Roberto. E si può lasciarlo mo- 
rire? — ella prorappe con un grido straziante. 

Io volevo risponder di sì, ma invece mi pre- 
si la testa fra le mani e la scossi con violenza. 

— Maledetta la medicina, maledetti i me- 
dici. Tutti ignoranti, tutti impostori, tutti ciar- 
latanil... Uno non ce n'ha da essere a modo? 

A un tratto scattai dalla sedia esclamando 
con logica ammirabile : 

— Voglio consultarne un altro ancora... Sa- 
rà il quarto.... Tanto fa... Andrò a cercarlo in 
capo al mondo se occorre. 

L’Adele non mi contraddisse, ma evidente- 
mente ella non isperava nulla da questo nuo- 
vo consulto ch'io ero deciso a fare, non sa- 
pevo ancora con chi. 


(Z fine al prossimo numero). 


‘ENRICO. CASTELNUOVO. 


DUE PRINCIPESSE ITALIANE 


ADELAIDE DI SAVOIA E MARIA CAROLINA DI NAPO. 


Davanti al tribunale della storia vennero 
chiamate, in questi giorni, per essere giudi- 
cate, due principesse italiane: l’una, Adelaide 
di Savoia, diventata più tardi principessa di 
Baviera ; l'altra, Maria Carolina d'Austria, poi 
regina delle Due Sicilie, Introduttori di esse 
furono Gaudenzio Claretta ! e Raffiele Pa- 
lumbo 2, i quali, nel presentarle, usarono, na- 
turalmente, di tutti quei rispetti e di quelle 
cerimonie che si devono ‘a persone di così 
alto stato. Ma innanzi a tale magistrato è 
nulla ogni cortigianeria; la verità sola si fa 
strada , esso pronunzia aperto su tutti il suo 
giudizio, e spande ovunque la viva luce del 
vero. Per queste principesse egli non si mo- 
strò molto favorevole, sebbene per la seconda 
di gran lunga meno che per la prima; chè 
l'una potevasi rimproverare di leggierezza, 
l'altra doveva essere severamente punita per 
la sua malvagità. La vita di tutte e due, che 
stava scritta ne' suoi massimi registri, gli passò 
avanti agli occhi, ed ecco, in breve, che vi 
lesse il gran Conoscitor delle peccata. 

Adelaide nacque in Torino da Vittorio Ame- 
deo I e da Cristina di Francia, figlia di Enri- 
co IV, il 6 di novembre dell’anno 1636. Rimasta 
orfana del padre, come fu giunta al ‘terzo 
lustro, la madre le cercò uno sposo nel’ prin- 
cipe ereditario di Francia; ma, tornato vano 
questo disegno, dopo lungo aspettare .e trat- 
tare, ne trovò un altro in Ferdinando, principe 
ereditario di Baviera. A celebrare ‘le nozze 
in nome di lui, fu mandato a Torino il conte 
Massimiliano Kurtz, il personaggio di maggior 
importanza nella corte bavarese, che, com'era 
da attendersi, venne ricevuto con grandi onori 
e eguali feste. Ma queste furono assai mag- 
giori il giorno 8 di dicembre, quellò della ce- 
lebrazione delle nozze. Delle quali ci fornisce 
estesa descrizione il signor Claretta, onde ap- 
prendiamo persino che Adelaide vestiva un abi. 
to di tela d'argento tempestato di ricami d’oro; 
ch'aveva il manto eguale, e che portava in 
capo una corona in diamanti. La stagione în- 
vernale ed altri motivi trattenevano ancora 
in Italia la principessa che, finalmente, ac- 
compagnata da molti cavalieri e donzelle pie- 
montesi e savoiarde, dal medico Stefano Si- 
meoni e dal padre Luigi Montanari della com- 
pagnia di Gesù, partiva per la Germania. Chi 
la seguì, ove se ne escluda il Simeoni ed il 
Montanari , fu la principal causa della infeli- 
cità di lei e dei gravi dispiaceri ch’ ella pro- 
curò al marito, perchè, educati tutti alla fran- . 
cese, usi ad una splendida corte, com'era al- 
lora la torinese, mal potevano sopportare i 
costumi semplici e severi d' una corte germa- 
nica di quei tempi, onde riescivano alla prin- 
cipessa, giovane, e di sentire eguale al loro, 
pessimi consiglieri. Non era ella ancora per- 
venuta in Germania, e già si lagnava, nelle 
sue lettere, dell'abbandono in cui la sì lasciava; 
si doleva di trovarsi troppo circondata dai te- 
deschi e d'essere priva della libertà di con- 
versare colle sue donzelle piemontesi. Arrivò 
finalmente, festeggiata lungo tutto il cammino, 
alla sua nuoya patria, e a Kufstein incontrò 
l’elettore Ferdinando, Questi; nel vederla, ne 
rimase tanto contento che, imbattutosi a Was- 
serburg nel conte Kurtz, a cui dovevasi tale 
matrimonio, lo ringraziò « per la scelta di 
così vaga ed aggraziata sposa. » Che pensava 
di lui la principessa ? Ella scriveva alla inadre: 


» Adelaide di Savoia, duchessa di Baviera, e i suoi 
tempi ; narrazione storica, scritta su documenti inediti 
da GAUDENZIO CLARETTA. Torino, 1877, Paravia, in-8°. 

2 R, PaLummo. Maria Cardlina, regina delle Due 
Sicilie , suo carteggio con lady Emma Hamilton ;'do- 
cumenti inediti, con un sommario storico della tea- 
zione borbonica del 1799, ece, Napoli, Jovene; 1877, in-89, 


< Il est venu tout seul dans ma chambre, | 


il m'a été impossible de retenir les larmes: 
il m'a baisé, mais je tremblais si fort que je 
ne pouvais quasi parler. Enfin je ne me suis 
jamais trouvée dans une pareille peine. Lui 
est plus beau que son portrait, mais il a 
pourtant son air. » 

Che cosa inten- 
desse dire con 
queste ultime 
parole vedremo 
poi. Incontrata da 
tutta la corte, en- 
trò. solennemente 
in Monaco, festeg- 
giata da grandis- 
simo numero di 
popolo plaudente, 
Ma nè i plausi, nè 
le feste, nè l'appar- 
tamento a lei con- 
cesso, e che ci vie- 
ne descritto bellis- 
simo per l’archi- 
tettura, ricco di 
dipinti, splendido 
di marmi e di tap- 
pezzerie fiammin- 
ghe tessute ad 
oro, argento e se- 
ta, dovevano por- 
tare la felicità nel- 
l'animo della prin- 
cipessa. Essa, seb- 
bene d'ottimo 
cuore, era solita 
far in tutto il pia- 
cer suo; era usa 
all’adulazione ed 
alla vita gaia, e 
trovava, invece, 
in Monaco l'im- 
pero della suocera 
e più verità di lin- 
guaggio. L’addolo- 
rava assai la ta- 
citurnità del ma- 
rito; le spiaceva 
ch'egli avesse una 
spalla più alta 
dell'altra, la bocca 
un po'troppo a- 
perta e la vista 
debole. E se ne 
doleva amara- 
mente, e si lagna- 
va vie più che la 
volessero allonta- 
nare da' suoi pie- 
montesi. Il deside- 
rio dei quali era 
così vivo che osò 
un giorno chiede- 
re all'Elettore 
« che in regalo del 
capo d’anno vo- 
lesse congedare 
dal palazzo tutti 
i tedeschi, locchè 
le attirò la spi- 
ritosa risposta di 
lui, sebben timido 
per natura, che 
in tal caso egli pel 
primo, come tede- 
sco, avrebbe do- 
vuto abbando- 
nare le sue stanze. » Il dolore di Adelaide, 
per ciò che le accadeva, era così vero che alla 
sorella così parlava in una sua lettera: 

« Je dirais bien si j'osasse à ma chère soeur 
Marguerite qui ne se marie jamais, car je 
crois qu'il n'y en a pas une qui se ressouvienne 
un million de fois, particulièrement celles qui 
sont mariées comme moi. » 
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E pure, sì la suocera che il figlio Ferdi- 
nando facevano ogni lor possibile per procu- 
rarle svaghi; ma tutto tornava inutile, chè la 
educazione e i suoi cortigiani s' opponevano 
alla quiete dell’animo. Ad accrescerle il ma- 
lumore, s'aggiunse lo sfratto del suo valletto 
di camera, S. Amap, il quale, imprudentemente, 


era entrato nel gabinetto di lei, 
giorno prima era stata proibita, e che dava 
luogo ad-assai commenti, non certo a lei fa- 
vorevoli. Con molta imprudenza s’adoprò ella 
per fargli riavere il suo ufficio, e si permise 
persino di parlarne un giorno, con gran ca- 
| lore, alla suocera, intanto che questa assì- 
| steva alla messa, Dopo una lunga conversazione 


cosa che il. 


Costumi olandesi. — IL DIRITTO DI PASSAGGIO, 


ed un diverbio animaussimo in chiesa, seguito 
poi da altro alla corte, ella s'adoprò col marito 
per trattenere il suo valletto; nè con esito mi- 
gliore, chè il S. Aman dovette tornarsene a To- | 
rino. Un altro allontanamento avveniva poi per 
ordine della stessa corte, e fu quello d'un 
cavaliere inglese, Quale ne sia stata la vera 
cagione s' ignora, 
quantunque gran- 
de parlare se ne 
facesse in Monaco, 
specialmente per 
opera di alcuni 
artisti italiani che 
colà dimoravano, 
i quali asserivano 
che Adelaide lo a- 
veva di notte ri. 
cevuto nella sua 
camera, Gli accu 
satori furono in- 
terrogati e trovati 
discordi; ma l'ac- 
cusata non vide în 
ciò che una trama 
ordita dal conte 
Kurtz per rovi- 
narla. Immagine- 
rà facilmente o- 
gnuno i suoi lagni 
e le sue lagrime, 
ond'è che, nelle 
lettere che scri- 
veva alla madre, 
s'augurava persi- 
no la morte. Se 
non che, a porle 
in cuore amore 
alla vita, giunse 
in tempo la na- 
scita di una figlia 
e quindi, più tar- 
di, quella di un 
figlio, Intanto, per 
quella. forza che 
viene naturale al- 
la moglie che di- 
venta madre e per 
altre ragioni, el- 
l'era riuscita a si- 
gnoreggiare l’elet- 
tore e ad. ottenere 
da lui quasi tutto 
ciò che desidera- 
va, onde aveva po- 
tuto introdurre in 
corte molte usan- 
ze francesi, e ot- 
tenuto permesso 
di edificare una 
splendida villa per 
la quale s'era fatta 
mandare, da Tori- 
no un disegno dal 
conte Amedeo di 
Castellamonte. Ma 
in mezzo a questi 
pensieri di feste e 
di luoghi di deli- 
zie, come già in 
mezzo a’ suoi ca- 
pricci, ella non 
scordava la poli- 
tica, chè anzi a- 
vrebbe voluto at- 
tendervi di più, 
occupare un posto 
| negli alti affari dello Stato, e pertanto, ogni 
volta che le si presentava occasione, s'adope- 
| rava a vantaggio dell'antica come della sua 
| 


| nuova patria. L’affezione a quella non scemò né 

si spense mai, di che diede prova in molte occa- 
| sioni col proteggere largamente tutti gli Ita- 
| liani. Il suo ottimo cuore mostravasi teneris- 
| simo pel figlio, laonde rifiutavasi di affidar- 
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lo a mani prezzolate, e seri 
veva di lui alla madre: 

« Est devenu grand et par- 
le italien et allemand tout- 
à-fait. bien pour son àge. 
J'assure V. A_R., que j'ai 
eu bien de consolation de 
voir particulibrement qu'il 
a un amour pour moi si ten- 
dre, que quand il a vu mon 
sang 4 il prit l'épée et dit 
qu'il voulait tuer celui qui 
avoit fait verser le sang & 
maman, J'espère qu'il réus- 
sira un jour digne petit fils 
de V. A. R.» 

Ma la nostra principessa 
veniva intanto travagliata 
da veri e gravi dolori per 
a morte di parecchi della 
sua casa, e specialmente del- 
la madre sua e della suo- 
cera, cui, al pari della ma- 
«dre, piangeva amaramente e 
profondamente. Anche il con- 
te Kurtz moriva, e pareva 
che, priva della soggezione 
della suocera e libera da 
quello ch'ella credeva suo 
nemico, avrebbe dovuto, or- 
mai, vivere tranquilla; ma 
pur troppo non fu così, De- 


1 L'elettrice era stata salasrata. 


JACOPO CaBIANCA, poeta, m. a. Vicenza il 28 febbraio 1878. 
(Disegno del sighor Semeghini, da una fotografia del signor Farina-Bolo). 


LA GAMBA DI GIOVANNINO (pag. 279): Diventando vecchio 
son diventato filosofo. 


LA GAMBA DI GIOVANNINO (pag. 282 
abbassando la voce: l'amputazione, 


siderava ella da molto tem- 
po di fare un viaggio in Ita- 
lia, e di rivedere il proprio 
fratello Carlo Emanuele, ed 
ebbe finalmente facoltà di 
potervisi recare. La sua al- 
legrezza era tanta, che, in 
un momento d' entusiasmo, 
esclamò: « Gesù, se si può 
morire per estrema alle- 
grezza, io morirei, se mi- 
rassi il mio adorato fratel- 
lo, madama Reale e quel 
caro principino! (Vittorio 
Amedeo). » Ma la politica 
sconcertò i suoi disegni, poi- 
chè, arrivata a Padova, es- 
sendo giunta al marito la 
notizia che Luigi XIV rico- 
minciava la guerra contro 
la Spagna, egli, che l'ac- 
compagnava, volle fare ri- 
torno con lei in Germania. 
Tuttavia Adelaide, prima di 
tornarvi, ebbe il piacere di 
rivedere suo fratello, che si 
recò a Venezia appositamen- 
te per salutarla. Fu .que- 
sta l'ultima volta che si vi. 
dero, perchè non molto do- 
po Carlo Emanuele II ces- 
sava di vivere. Nè gli so- 
pravviveva:lungamente ella, 
che moriva dopo nove [mesi 


: Il dottor Allinori 


Vittima dei dolori che s’ era creati alla cor- | dava una persona per cui sentiva sì grande | data inclinazione al lusso, alle danze, alle * 


te, e di quelli ond'era stata oppressa per | affetto. 
la perdita di tutti i suoi cari. L’ elettore 


| feste, onde fu chi faceva osservare all’ e- 
Essendo fornita d'ottimo cuore, questa prin- | lettore « che da alcuni anni alla sua corte 


Ferdinando mostrossi addoloratissimo della | cipessa lasciò nella corte di Baviera fama spendevasi in melarancie e in simili zac- 
chere più di quel che un dì si spendesse 
in mele; ed in zucchero più di quanto un 


morte della moglie, sì che non volle più H della sua bontà; ma la lasciò altresi della 
neppure abitare il palazzo che gli ricor- | sua esagerata splendidezza e della sua smo- 
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giorno consumavasi pel sale, » Ben se ne ac- 
corse egli dopo la morte della moglie, avendo 
dovuto vendere i mobili per pagarne i debiti, 
i quali raggiungevano l'ingente somma di 
centomila scudi. Ma. Adelaide, noi già l'ab- 
biamo detto, se fu buona, ebbe per sua sven- 
tura mente assai fantastica. Tuttavia, sa- 
rebbe in errore chi credesse ch' ella trovasse 
solo il suo piacere nelle feste, chè anzi ne tro- 
vava non poco negli studî, di che lasciò chiara 
prova in una Raccolta di orazioni divote, 
stampate in Torino nell'anno 1662 e ristam- 
pate in Monaco mel 1670, e in un'altra di ma- 
dvigali, di strambotti e di commediole, che 
uscirono in Monaco nel 1661. Noi non cono- 
sciamo i suoi scritti; ma se l'alto grado che 
ella occupò in vita, non fece ai giudici velo 
all’ intelletto, ella dev'essere stata poetessa 
non priva di merito, avendo meritato gli elogi 
del Quadrio, del Rossotti, del Vallauri e di 
altri illustri e non cortigiani letterati. 


Assai diverso da quello su Adelaide di Sa- 
voia è il giudizio, che dà ora la storia, di Maria 
Carolina di Napoli, donna erudele, illetterata 
e molto dissimile da quella. Maria Teresa che 
fu la delizia de' suoi popoli, e alla quale la 
nostra Milano deve, oltre a molti sommi be- 
uefizi, due nobilissime istituzioni, come sono 
l'Accademia di Belle Arti e la Biblioteca di 
Brera. Maria Carolina non si prefisse che 
uno scopo, quello di governare a piacer suo, 
per la felicità della propria: casa. « Il popolo, 
ci dice il Colletta, che la vedeva giovane e 
bella e che la sapeva non sfornita, sebbene 
incolta, d’ingegno, sperava bene in lei; » ma 
alle speranze non corrispose per nulla la realtà. 
Era ministro allora quel Tanucci che, colle 
sue savie riforme e colla sua lotta in nome 
del principato contro il potere ecclesiastico, 
aveva acquistato l'ammirazione di tutta Europa, 
la stima e l'affetto de’ suoi concittadini. Ma nè 
egli, nè i pari suoi potevano piacere alla re- 
gina, la quale, avendo ottenuto pel contratto 
nuziale con Ferdinando IV il diritto di prender 
parte ai consigli della corona, seppe così bene 
adoprarsi da diventare ella la vera ed asso- 
luta padrona dello Stato, e da fare di esso quel 
martirio che alcuni storici hanno negato, ma 
che ora apparisce chiaro come la luce meri- 
diana. In quest” opera malvagia ebbe a com= 
Pagni lord Nelson, il vincitore d’Abukir e di 
Trafalgar, e lady Emma Hamilton. Costei 
figlia di un operaio di nome Lyons, adorna di 
Straordinaria bellezza, d'ingegno pronto e vi- 
vace, di rara coltura, ebbe nei doni di cui la 
natura l'aveva fornita, forte stimolo alla cor- 
ruzione, onde, avuti prima più amanti, sposò 
poi lord William Hamilton, ambasciatore in- 
Blese presso il re delle Due Sicilie. Si somi- 
gliavano, e però s' intesero e si legarono tra 
loro queste due donne e divennero indivisibili, 
Der fare insieme la sventura della povera Na- 
Poli. Mancava un degno e forte braccio a que- 
ste malvagie menti, e giunse loro in lord Nel- 
son, dopo il ritorno dalla vittoria d’' Abukir. 
Si prefissero esse due scopi diversi, e ciascuna 
di loro lo raggiunse: lady Hamilton ebbe in 
lui un amante, e Maria Carolina la forza per 
tener sottoposto alla sua volontà il regno, Tutta 
l’arte che sanno usare il bisogno e l’intrigo po- 
sero quelle donne, con felice esito, in opera. Ma 
una parte del regno stava per isfuggir di mano 
ai Borboni; il generale Mack, che doveva di- 
fenderlo, non ne fu capace; i francesi posero 
in fuga l’esercito borbonico, e a gran giornata 
s'avviarono verso, Napoli. Presto dovette la 
Casa Realeprepararsi ad abbandonare la città 
e lo fece portando seco così ricco bottino, che 
il solo numerario saliva a sessantadue milioni 
e mezzo. Il popolo palermitano, che non aveva 
alcuna ragione di esser contento dei Borboni, 
si mostrò tuttavia generosissimo, e ricevette 


cordialmente i fuggiaschi. Oltre a quell’aureola 
che per le anime generose dà il dolore, eravene 
un'altra che portano con sè la bellezza e il va- 
lore, e infatti su lady Hamilton e su lord Nel- 
son si fermarono specialmente gli occhi di tutti. 
Ma, a dir vero, l'indole meridionale esagera- 
va assai nelle sue speranze e nelle sue lodi, 
quando chiamava Emm: 


« Gloria del sesso, onor del suol Britanno » 
e le rivolgeva queste parole; 


< Onestade e beltà congiunte stanno 
« In te, splendido cuor, candido invero; 
« T'ammira con stupor un mondo intero 
« E i secoli avvenir t'ammireranno, » 


A tutte le prove di riverenza e di affetto 
assai male corrispose Ja corte e coloro che 
l’accompagnarono. Anche qui, non dandosi 
alcun pensiero del popolo e del momento dif- 
ficile che correva allora pel Regno e per tutta 
Europa, solo pensavano a passar la vita tra 
feste e gozzoviglie, sì che un nobile inglese, 
lord George Anneslay, scriveva da Palermo un 
assai lugubre quadro dalla condizione della 
città, di cui ecco un brano: Pi 

< Tutto il paese è scontento. L'aristocrazia 
è gelosa dei numerosi forestieri che vivono a 
loro spese. L’istessa opinione hanno della corte. 
Il clero è scontento per le tasse imposte su 
di esso. Il Senato risente la perdita de' suoi 
dritti e facoltà. La borghesia soffre, oppressa 
com' è da vessazioni e da estorsioni. » 

Intanto i Francesi, entrati in Napoli, ripete- 
vano, dopo ‘molti secoli, il favorito motto: 
Guai ai vinti! Ma per vinti non si davano i 
Borboni, i quali miravano a riconquistare il 
Regno per mezzo del loro amico, l'eroe di Abu- 
kir.E poichè i soldati francesi l’abbandonarono 
poco dopo, il cardinal Ruffo conchiuse una ca- 
pitolazione col Direttorio della Repubblica par- 
tenopea, per la quale veniva concesso a quelli 
ch'erano stati favorevoli alla rivoluzione di 
andarsene salvi fuori del regno. Se non che 
il Nelson non volle rispettare i patti; e quan- 
tunque il cardinal Ruffo cercasse mostrargli 
ch'era grande ingiustizia il rompere la fede 
data, pure l'ammiraglio inglese, usando in mille 
modi del tradimento, commise, o lasciò com- 
mettere, in suo nome, quelle atrocità che 
il Colletta, il Botta, il Pepe ed altri storici ci 
hanno narrate. Ma non poteva permettere a 
lungo il popolo inglese atti cotanto inumani; 
e però, come ne giunse la notizia a Londra, 
fu incaricato Lord Paget di recarsi nelle Due 
Sicilie, per scoprire se le accuse contro il Nelson 
e contro Hamilton fossero effetto della calunnia 
o della verità. Tornato in Inghilterra, e narrati 
al suo governo gli abusi dell’ ambasciatore e 
dell'ammiraglio, l'uno e l’altro furono di su- 
bito richiamati. — Ma neppure in Londra si 
separarono i due amanti, chè anzi non solo il 
Nelson abbandonò la propria moglie per vivere 
con Emma, da cui ebbe una figlia, ma, morto 
poco dopo il marito, abitò con lei fino a chela 
partenza per la guerra non l'obbligò a lasciar- 
la. E si lasciarono per sempre, poichè, in 
una grande battaglia navale, ìl Nelson finiva 
i suoi giorni, intanto che, da quell’ abilissimo 
ammiraglio che era, dirigeva la flotta inglese 
contro la francese. Prima di morire egli rac- 
comandava alla propria patria Emma Hamil- 
ton e la figlia Orazia Nelson-Thompson; ma 
il suo ultimo desiderio non venne rispettato. 
La figlia fu strappata dalle braccia della ma- 
dre, e la onnipotente e corteggiata Emma} 
quasi regina un tempo, si vide presto ridotta 
alla miseria, e a così grande miseria che, per- 
seguitata per debiti, dovette non solamente 
abbandonare la sua ricca dimora e il lusso e 
gli agi che le rendevano bella la vita, ma al- 
tresì emigrare a Calais, ove, soccorsa alcuna 


volta da qualche mano benefica, fini misera- | 


mente i suoi giorni. La moglie d'un ambascia- 
tore, l'amica di una regina, l'amante di uno 
dei più famosi e dei più potenti ammiragli, 
fu accompagnata al sepolero (scavato nel cor 
tile di un magazzino di legnami) da un vec- 
chio soldato irlandese e da un sergent de ville. 

Di tutti i personaggi dei quali si narra in 
questo libro, non uno solo terminò bene i suoi 
giorni, se ne escludiamo il Nelson che morì da 
valoroso soldato; onde lo si direbbe un romanzo 
scritto in nome della morale, per mostrare che 
il castigo raggiunge assai presto i malvagi, 
Lord Hamilton non ebbe che sprezzo e ab- 
bandono; la moglie, il fine che noi ora ab- 
biam visto. Maria Carolina, morta in Vienna, 
non trovò alla sua tomba nè onoranze nè pian- 
to, poichè la corte austriaca non prese per lei 
neppure il bruno, negandole così anche 1’ abi- 
tuale apparenza del dolore. Il signor Palumbo 
ci ha rivelato in questo suo libro tutto l'ani- 
mo vile e brutale di tale donna, e ce ne ha mo- 
strata anche pienamente la ignoranza, ripor- 
tandoci lettere e scritti di lei dove, scrivesse 
ella in francese o in italiano, è assai difficile 
trovare parola senza uno o più errori. Con 
questi nuovi documenti rivelati dal signor 
Palumbo, è tolto ogni dubbio sul carattere di 
quella malvagia regina, ed è dato di profferire 
alla storia un giudizio esatto e inappellabile, 


ANTONIO LAMPRIDIO. 


NOTIZIE LETTERARIE. 


— L'Università di Oxford chè negli anni precedenti 
invitò il Klaus-Groth a leggere sulla letteratura tede- 
sca ed il Taine a leggere sulla letteratura francese, 
alla celebre Taylor Institution, quest'anno volle far 
quest'onore ad un italiano. Esso invitò il prof. Angelo 
De Gubernatis a recarsi adOxford per tenervi tre con- 
ferenze sopra la letteratura italiana, L’egregio serit- 
tore ha accettato, ed ha scelto per tema alle: tre con- 
ferenze che si terranno a Oxford il 13, 14 615 mag- 
gio: Manzoni e i letterati lombardi, Balbo e i lettera- 
ti piemontesi, Niccolini e i letterati toscani. 


___—_ 


SCIARADA. 


Se il primo ascolti da un'amata bocca 
Ti si consola il core; 7 
Anche il secondo in musica ti tocca 
Se s'usa in tuon minore ; 
Letizia ti cagiona il tutto mio, 
E di letizia è segno, 
Checchà i preti, ne dican, piacque a Dio 


In un che resse un regno. 


Spiegazione della sciarada a pag. 270: 


Geologo. 


REBUS. 


CREDENZ 


FEERENZA 


Spiegazione del Rebus a pag. 271: 
Arte lunga vita brevo 
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SOAOCCHI 
PROBLEMA N. 67. 
Del signor 0. Barconi di Napoli. 

Nero. 


ABD) A H 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta al quarto colpo. 


Soluzione del Problema N. 64 : 


op. e3, op. dî matta, 

dova (22° Ga piacer 
i. C di , Qualunque. 

2. D 43-18: R 
op. d7 mati 


poli; G. Scaccabarozzi, Palermo: A 
G. Corbelli, Venezia; Mag.* Achille Campo, Chieti. 


- Bianco. Nero 
1. D a6-d3 1. Re-5d6 (AB 0) 
2. C di-e6+ 2. R d6-e6 
8. D d3-a8 op. e7, op. e6: 
op.d7, op. d6 matta. 

(A) 1. R e5-f4 
2.1 dl-el 2. Qualunque, 
3. D d3.f5, 0p. e4 matta, 

(B) 1; P (3-92: 

2. Qualunque. 

3, D d3-d6 


ta, 
Sciolto dai sig. F. F. Fer, Palermo; I. R. Rapp, Mo- 
naco (Baviera) ; V. Costero, Genova; R. Purgatoni, Na- 
|. Gravina, Bastia ; 


NUOVE INVENZIONI 


LA PENNA ELETTRICA D’EDISON. 


Un collaboratore del Worz4 di Nuova York 
ha fatto recentemente una visita all'inventore 
del fonografo, professore Edison, e discorse a 
lungo con lui intorno all’avvenire di quel me- 
raviglioso congegno, che i nostri lettori, per ìl 
disegno che ne abbiam dato, già conoscono. 

Il professor Edison gli raccontò di aver co- 
struito un ottimo fonografo, il quale costa non 
più di 100 dollari, e ha per giunta tutto un 
materiale di canzoni, poesie e romanzi già belli 
e fonografati, sicchè questi fogli, introdotti 
nell'apparato, ricanteranno, rideclameranno e 
ridiranno tutti quei trilli, quei ritmi e quei rac- 
conti. Anche la musica si fonografa facilmente, 
sicchè l' Edison calcola di poter vendere un fo- 
glio musicale fonografato per circa una lira 
al foglio; ancor più facilmente si fonografa un 
romanzo; esso può starsene in fogli abbastan- 
za piccoli che non costeranno più di un paio 
di franchi. Naturalmente si fonograferanno 
soltanto ì migliori pezzi musicali e i migliori 
romanzi, letti, a tale uopo, dai più abili ora- 
tori. I fogli fonografati si possono anche ste- 
reotipare. Così con l'aiuto del fonografo e dei 
fogli relativi, potremo darci facilmente il lusso 
di magnifiche serate di canto, musica e de- 
clamazione, e inquaresima; nella pace del nostro 
studio, sentirci a gridare il Memento homo si- 
nancheconla voce veneranda diS.S. Leone XIII. 

La fantasia dei nostri lettori potrà trapun- 


| 


gere intorno a questi perfezionamenti del fo- 
nografo innumeri disegni maravigliosi, ma il 
prof. Edison non si accontenta di questa sua 
grande invenzione : egli ne ha fatta un'altra, 
anch'essa degna di stupore. 

Penna elettrica èil nomedato dal prof. Edison a 
unaspecie di penna la quale può darci più di 5000 
copie di uno scritto, di un bozzetto qualunque. 
E ciò con un metodo così facile che dopo cin- 
que minuti d'istruzione, chiunque può già ti- 
rare 300 a 500 copie in un ora. Non occorre 
dire quanto quest' invenzione sarà gradita dai 
commercianti che potranno in brevissimo tem- 
po farsi da sè nello scrittoio una quantità di 
circolari , di listini, di lettere d'offerta senza 
ricorrere alla costosa litografia. 

Dall'agosto 1876 la penna elettrica di Edison 
è usata negli Stati Uniti e fu ora introdotta in 
Inghilterra, nel Canadà, in Francia, nell' Au- 
stralia, nel Brasile e in altri paesi, sicchè ades- 
so v'hanno in attività più di 5000 di questi 
apparati. La meravigliosa penna fu in ispe- 
cie tanto festosamente salutata in America, 
che già la si trova negli uffici del Governo cen- 
trale, in quelli dei singoli Stati, negli uffici 
delle ferrovie e delle Società di navigazione, 
nelle Università, negli Istituti superiori e nelle 
Compagnie di assicurazione. 

La penna elettrica, patentata in tutti gli 
Stati, traccia su della solita carta non dei 
tratti ‘continui e colorati come fanno le penne 
comuni e le matite, ma dei tratti interrotti e 
formati da un grandissimo numero di buche- 
relli forati nella carta. Questi buchi son fatti 
da una punta d'acciaio finissima, che alterna- 
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CORRISPONDENTE DEL « FANFULLA » E DELLA € PERSEVERANZA. » 


I. - Note preliminari. — II - Parigi a volo d' uccello. — 
III, - I Boulevards. — IV. - I Teatri di Parigi. — V. - Come si 
circola a Parigi. — VI. - I Palazzi, i Musei, le Gallerie. — 
VII, - Ancora Palazzi e Gallerie. — VIII. - Dalla Madeleine al 
Bosco di Boulogne. — IX. - Le Chiese di Parigi. — X. - Come 
si mangia a Parigi. — XI. - Siti di perdizione, Skating-Rinks, 
caffè concerti e balli pubblici. — XII. - Passeggiate, Monumenti 
e Ricordì storici. — XIII. - Escursioni extra-muros. — XIV. - Una 
giornata a Versailles. = XV. L'Esposizione Universale del 1878, 


Con la planta topografica di Parlg! e la planta 
dell' Esposizione Universale del 1878 


Un elegante volume legato in tela e ovo 
LIRE TRE. 


RUGGERO BONGHI 


SEGUITO DAL TESTO COMPLETO DELLE 


TRE PASTORALI DI LEONE XX QUAND'ERA VESCOVO DI PERUGIA 


La Chlesa Cattolica e Il Secolo XIX. — La Chlesa e la civiltà 


Appena elevato al pontificato il cardinal Pecci, sì è frugato nei suoi scritti 
anteriori per conoscerne le idee, la mente, il carattere, Si parlò molto delle 
sue pastorali, ma riusciva difficile trovarle, gincchè queste pubblicazioni d'oc- 
casione non ricevono che una pubblicità locale e momentanea, e divengono 

resto introvabili, Noi abbiamo creduto che il raccoglierle insieme, e presen- 
are per così dire in un volumetto l’ opere dell'eminente prelato che divenno 
Leone XIII, dovesse riuscire importante per la storia contemporanea e soddi- 
sfare alla curiosità molto legittima di tutto il mondo, Ad esse ci fu conci 
di premettere due splendidi articoli che l'onorevole Ruggero Bonghi scrisse 
nella principale fra le nostre Riviste, la Nuova Antologia, intorno al nuovo 
pontefice, alla sua mente, al suo carattere. Tutti ricordano come questo illu- 
stre scrittore, nel suo saggio su Pio IX e il papa futuro che levò tanto ru- 
more, presagisse qual doveva essere il nuovo pontefice, mostrando che perfino 
gli andamenti di un Conclave si possono prevedere quando si giudichi senza 
passione e le circostanze si considerino tutte. L' avvenire dirà se egualmente 
giuste sono le congetture che l'acuto ingegno del Bonghi fa sulla condotta 
che il nuovo pontefice avrà verso l'Italia e gli Stati civili e sulle relazioni 
dell' Italia rimpetto al pontificato. 


Un volume în-16 di circa 250 pagine 
LIRE 2 50. 
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HZZI DI PABSRICA 
Via Ugo Foscolo e Galleria V. E. 


È usoita la seconda parte dell' 
NNUARIO 


Scatti INDUSTRIALE 


Anno XY - 1878 — Parto Soconda 


La Parte Seconda forma un vol. in-16 
di 850 pagine con 75 incisioni 
Lire Sei 
L'Annuario completo: Lire 70, 
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PULLNA (Boemia) 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURALE 


PURGATIVA x ALTERANTE CONOSCIUTA 


Un bicchiere da vino. (Ai fanciulli basta 
‘darne uno 0 due cucchiai da tavola e temperata 
‘con fatte) ris 6 da prender 2 digiuno ed 
‘anche alia sera prima d'andare a letto. Dieta poco 
Scrupolosa. Vendita ed informazione ovunque. 


ta ed nf 
Antonio ULBRICH 


Figlio del Fondatore. Direttore Generale. 
controllo originario: Ogni bottiglia di terra deve 


sser 
Gemeinde Piillna. 
‘@ conformemente sopra la ca) 


sula: 
Pill maer-Gemeinde-Bitterwagser, 
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x 
tivamente esce e rientra 
in un tubetto che si tiene 
in mano e che rassomiglia 
moltissimo a un porta-ma- 
tita di metallo. Questa pun- 
ta è animata da un movi- 
mento di va e vieni rapi- 
dissimo: quando l'apparec- 
chio gira nel vuoto essa fa 
180 battute al secondo. In 
grazia di questa grandis- 
sima rapidità e del movi- 
mento poco esteso, si può 
far scorrere con una certa 
velocità la penna sulla car- 
ta. Non si scrive certo 
tanto presto come con la 
solita penna, ma si scrive 
come farebbe un calligrafo 
che volesse fare delle belle 
lettere grandi e ben tor- 
nite, 
Il movimento alternativo 
è impresso alla penna da 
un piccolo motore elettrico 
assai ingegnoso e sempli- 
ce, che è collocato sulla 
parte superiore del porta- 
penne. La punta sta all’es- 
tremità inferiore d'un asse 
che attraversa il porta- 
penne e che si termina alla 
sua estremità superiore in 
una forchetta, la quale 
abbraccia un eccentrico 
montato sull'asse del mo- 
tore. Questo eccentrico è 
a tre pàlmole, e bastano 60 ri- 
voluzioni dell'asse affine di pro- 
durre le 180 battute, delle 
quali abbiamo parlato. Quel- 
l'asse porta una piastrina di 
ferro dolce, la quale® funziona 
come armatura mobile d' un 
elettro-magnete fisso , dinanzi 
cui gira con rapidità per l'im- 
pulso d’ un commutatore sem- 
Plicissimo , che interrompe Ja 
corrente due volte. per ogni 
evoluzione, Un volante annu- 
lare, relativamente pesante, cir- 
conda quell’ armatura ‘che ne 
occupa un diametro; esso serve 
a dare grande regolarità e con- 
tinuità al movimento dell'asse, 
La corrente elettrica che vi- 
vifica questo piccolo congegno è 
fornita da una pila a due ele= 
menti di bicromato di potassio, 
e fu studiata con 
cura dall’ Edison. I 
coperchi de' due ele- 
menti sono formati 
da piastre d'ebonite 
(cautciuc indurito), 
collegati a un pezzo 
metallico centrale , 
che gira su un gam- 
bo verticale. I co- 
perchi portano del 
carbone e dello zin- 
co. Quando si ado- 
pera la penna, si 
immergono questi 
due elettrodi nei li- 
quidi. Quando si ces- 
sa di scrivere, si ri- 
solleva la parte cen- 
trale, la si appiecica 


nu. 


Disegno del ‘signor L. Biagi). 


Torchio destinato alla tiratura delle copie. 


alla parte superiore 
del gambo che fa 
da guida e si pre- 
servano così gli elet- 
trodi dal contatto 


PENNA ELETTRICA DI EDISON, CON LA SUA PILA. 


SS 


ANTONIO SclaLoJa, cconomista, m. a Procida il 13 ottobre 1877. 


dei liquidi e per conseguen- 
zalo zinco dall’inutile con- 
sumo. 

Grazie a queste precau- 
zioni, la pila può funziona 
re per quattro giorni senza 
rinnovamento di liquidi e 
lo zinco basta a un lavoro 
di parecchie settimane. Non 
occorre dire che queste du- 
rate non hanno nulla di as- 
soluto e che dipendono dal- 
l’attività più o meno grande 
del lavoro imposto alla pila. 

In questo modo viene 
prodotta, come abbiamo 
detto, una finissima pun- 
teggiatura, mercè la quale 
sì può formare una gran- 
de quantità di facsimili del- 
l'originale. Questa scrit- 
tura sì legge difficilmente 
al solito modo; un po' me- 
glio la si legge mercè la 
trasparenza; ma il meglio 
è considerarla. come una 
negativa, per mezzo della 
quale si può ottenere un 
gran numero di prove po- 
sitive e di copie del te- 
sto o del disegno traccia- 
to con le punte. A que- 
st' uopo si adopera il tor- 
chio annesso all'apparato, 
Esso si compone di una 
base metallica con'una pia- 
stra perfettamente liscia, 

sulla quale si distende un fo- 
glio bianco. Ia negativa si a- 
datta in un telaio che si ribalta 
di poi sul foglio bianco. Sten- 
dendo poi col rullo un inchio- 
stro leggiero sulla negativa, que- 
sto empie i bucherelli delle pun- 
tuazioni e passa per essi sulla car- 
ta sottoposta. Il risultato di que- 
sto processo è che si ottengono 
dei facsimili esatti dell’ origina- 
le. Si toglie il foglio stampato, 
gliene si sostituisce un altro, e si 
continua così sinchè si ha il nu- 
mero di copie desiderate. Queste 
copie hanno un aspetto particola- 
re. Lo scritto non ha nè tratti nè 
aste di congiunzione; ciò non 0- 
stante con un po'di abitudine 
sì giunge non soltanto, a pro- 
durre scritti leggibili, ma anche 
ad ottenere ogni sorta di disegni e 
sì copia perfettamen- 
te anche la musica. I 
metodi oggi in uso 
per riprodurre rapi- 
damente i disegni e 
i manoscritti sono 
numerosissimi, e l’u- 
so della carta Ma- 
rion, per esempio, 
sembra assai racco- 
mandabile. Questo 
sistema però, come è 
noto, esige che ogni 
prova venga esposta 
al sole,in modo che 
un solo disegno non 
può dare in una gior- 
nata che un numero 
limitatissimo di pro- 
ve. Da questo punto 
di vista, la penna di 
Edison ha una gran- 
de superiorità ed è 


destinata ad un gran- 
de avvenire. 


Copara EUGENIO, Gerente. 
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